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Editoriale 
Stragi 


dicembre si ripercorre il vissuto stagi- 
sta del nostro Paese; la ricorrenza del 
12 dicembre 1969, la strage di Stato, 
rappresenta il punto più alto della 
strategia che i poteri forti (gli Stati Uniti e il pa- 
dronato italiano, con la manovalanza fascista, i 
vertici delle forze armate e dei servizi segreti, fet- 
te di massoneria e la mafia) hanno attuato per im- 
porre una sterzata a destra di stampo golpista e to- 
talitario, in risposta alle piazze in rivolta che 
spingevano verso una trasformazione socialista 
della società. Prima di allora, e soprattutto dopo, 
quella strategia ha insanguinato l’Italia con le tap- 
pe indelebili di un cammino luttuoso che si vor- 
rebbe rinchiudere nel dimenticatoio di una mai 
avvenuta pacificazione nazionale, o negli armadi 
sigillati della cosiddetta Prima Repubblica, quan- 
do le successive ne sono la diretta emanazione. 

Impossibile dunque non ricordare le princi- 
pali: la strage di piazza della Loggia a Brescia del 
28 maggio 1974 (8 morti e 120 feriti); l'attentato 
al treno Italicus a San Benedetto Val di Sambro 
del 4 agosto 1974 (12 morti e 48 feriti); l’abbatti- 
mento del DC 9 Itavia sopra il cielo di Ustica con 
un missile lanciato da un aereo della NATO du- 
rante una battaglia aerea all’inseguimento di un 
Miglibico (81 morti); la strage alla stazione di Bo- 
logna del 2 agosto 1980 (85 morti e 200 feriti); l’at- 
tentato al rapido 904 nei pressi di Vernio del 23 di- 
cembre 1984 (16 morti e 267 feriti). A queste 
potremmo aggiungere anche la strage di Capaci 
del 23 maggio 1992, dove morì il giudice Giovan- 
ni Falcone, perché anch'essa, come le altre, vede 
protagonisti i servizi segreti dello Stato a fianco 
della mafia, in un’alleanza strategica volta a con- 
seguire i medesimi risultati. 

La conta degli episodi stragisti è praticamente 
infinita, ed anche i minori (se non altro per il nu- 
mero di vittime), non necessariamente lo sono per 
importanza. 

Ci sono poi le stragi declassate ad incidenti 
e quelle cancellate. Delle prime ricordiamo il crol- 
lo della diga del Vajont e la conseguente inonda- 
zione dell’omonima valle situata tra Friuli Vene- 
zia Giulia e Veneto, avvenuto il 9 ottobre del 1963, 
con oltre 2000 vittime. Un crollo 
dovuto alla spregiudicatezza e (ta 
agli interessi subdoli che porta- °_° 
rono alla costruzione dell’invaso: Ogni giorno 
una strage annunciata. Poi la . H 
meno nota strage di Punta Raisi n Italia 


del 5 maggio 1972, con lo schian- p 
to di un DC 8 Alitalia contro la “ ala I 
vicina Montagna Longa, che cau- dicembre 


sò la morte di 115 persone. De- 

rubricato velocemente come in- O 
cidente, questo episodio, per 

tutte le omissioni e gli insabbiamenti cui è stato 
fatto oggetto, nasconde probabili segreti di Stato, 
con il ruolo attivo di mafia e servizi segreti ma in- 
direttamente ha messo in risalto le criticità della 
costruzione dell’aeroporto palermitano in quel 
luogo, dettata da interessi speculativi della mafia 
e della politica ad essa asservita. 

Tra le seconde s'inseriscono tantissimi episo- 
di della guerra che si combatte in Italia fra forze 
occulte dello Stato, le sue forze armate e i suoi ser- 
vizi, con la mafia, la massoneria e gli alleati mili- 
tari a far da comprimari. Si vogliono qui ricorda- 
re due stragi cancellate: quella di Pizzolungo 
(vicino Trapani) del 2 aprile 1985, ovvero l’atten- 
tato al giudice Carlo Palermo, per spegnere le sue 
indagini sui connubi tra massoneria, Chiesa, ma- 
fia e servizi segreti, in cui morirono una donna e i 
suoi due gemellini oltre al ferimento del giudice; 
e poi la strage del Cermis (vicino Cavalese) del 3 
febbraio 1998, quando un aereo militare USA 
tranciò i cavi della funivia procurando la morte di 
20 persone. Stragi insabbiate per i risvolti esplosi- 
vi che una loro definizione giudiziaria avrebbe po- 
tuto far emergere. 

Anche quel che avviene oggi, con i morti 
per coronavirus che in Italia, quando scriviamo, 
hanno superato le 55.000 persone, tra dirette e in- 
dirette (cioè quelle a cui il virus ha dato il cosid- 
detto “colpo di grazia”) va considerato una stra- 
ge: per il saccheggio del sistema sanitario, 
diventato il bankomat della politica, della Chiesa 
(con Comunione e Liberazione in testa) e delle 
mafie, reso inadeguato a reggere la pandemia, 
mentre la sanità privata si è arricchita a dismisu- 
ra: Lombardia, Calabria, Sicilia, Campania e così 

Pippo Gurrieri 
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Liberta. Oltre la pandemia, lo Stato e il Capitale 


Il tempo 
della rivolta 


a gestione della pandemia ha 

mostrato il servilismo di tutti i 

governi agli interessi del capita- 

le; la principale preoccupazione 
è stata per le attività produttive: che non 
si fermassero o riaprissero al più presto. 
Del resto è stata sempre questa la loro 
missione: assoggettare ogni società, ovun- 
que nel Mondo, alle logiche produttiviste, 
mercantiliste, liberiste, e spogliarla del di- 
ritto alla difesa da malattie, pandemie, 
disgrazie varie che le stesse logiche pro- 
ducono sottomettendo l’ambiente alla ri- 
cerca del profitto a tutti i costi e con ogni 
mezzo, precipitando la popolazione mon- 
diale verso il disastro ecologico, oggi la 
minaccia più seria alla sopravvivenza del- 
la specie umana. 

Se qualcuno dovesse essere accusa- 
to di negazionismo sono proprio loro: i 
governi, da quelli delle istituzioni interna- 
zionali ai più modesti delle Regioni, per 
aver posto in secondo piano gli effetti del- 
la pandemia sulla popolazione, truccando 
i numeri, facendo pressioni perché i pro- 
fitti dei padroni venissero sempre davan- 
ti a tutto. E° grazie all’opera di questi ser- 
vi del capitale se oggi si contano centinaia 
di migliaia di morti nel Mondo, se il virus 
ha trovato le porte aperte per irrompere 
nelle vite di milioni di persone: ambienti 
inquinati, circolazione globale delle mer- 
ci, strutture sanitarie chiuse o ridotte al 
minimo, attività produttive sempre attive. 

Una pandemia gestita secondo le leggi 
economiche e finanziarie che governano il 
Mondo e che sono causa della pandemia 
stessa; di questa e delle altre che segui- 
ranno. Essa è il campanello d’allarme 
(l’ultimo?) di una deriva forse irrimedia- 
bile. 

Per questo è necessario e urgente 
avere una visione dei rimedi che vada ol- 
tre il presente, che ci porti a ri- 
fuggire da tutti quei provvedi- 
menti prigionieri delle logiche 
economiche del sistema capitali- 
stico, interni ai parametri di com- 
patibilità con lo stesso, anche 
quando sembrano esserne alter- 
nativi. Il sistema ha dimostrato di 
sapere appropriarsi e digerire 
quanto gli si contrappone, figu- 
riamoci se le risposte ai suoi dan- 
ni si sviluppano già da presuppo- 
sti omologati alle sue dinamiche, 
come l’uso più egualitario delle 
somme del “recovery fund”, o 


Speciale E la chiesa 
(non) si rinnova 


certi timidi interventi in materia di con- 
versione ecologia, o addirittura l’innova- 
zione tecnologica come risposta d’avan- 
guardia alla crisi. Sostenere questo 
significa solo scavarsi la tomba con le pro- 
prie mani, autogestire la propria sconfit- 
ta e condannasi all’autodistruzione. 

Su ambiente e disuguaglianze, i 
veri temi che la pandemia ha posto al cen- 
tro dell’attenzione, non ci possono esse- 
re soluzioni tampone, compatibili col si- 
stema. Questo riformismo dall’alto, 
questa illusione che le istituzioni (gover- 
ni, banche, finanza, organismi interna- 
zionali) possano adottare misure radica- 
li per “governare” il disastro che hanno 
compiuto, sono deleteri ed estremamen- 
te pericolosi. Le istituzioni, con i loro uo- 
mini e i loro strumenti, hanno massacra- 
to società e popolazioni imponendo la 
feroce cura liberista che ha allargato la 
forbice tra ricchezze e povertà come mai 
nella storia dell'umanità era accaduto. 
Da cui non si esce con cure palliative. 

E’ giusto partire da tutti coloro che 
in questo momento pagano il conto più 
salato, perché escano intanto dalla situa- 
zione disastrosa in cui si trovano. E per- 
ché vengano sottratti alle strumentalizza- 
zioni che in questo momento forze 
falsamente antagoniste al sistema, in 
realtà ad esso contigue, esercitano con fa- 
cilità e imponente dispiego di mezzi. Sta- 
re con gli ultimi significa contribuire alla 
rivolta sacrosanta di chi non ne può più, 
sforzandosi di indirizzarla contro i veri 
responsabili della loro condizione, met- 
tendo al centro i bisogni e mostrando i ri- 
schi della cultura economiciste e produt- 
tiviste. Solo così si potranno spiazzare 
fascisti e populisti, lanciatissimi nell’ope- 
ra di corruzione della rabbia popolare; 
rabbia che invece va nutrita di idee ed 
obiettivi sani capa- 
ci di spostarla su un 
terreno antisiste- 
mico non recupe- 


La libertà che da 
molte parti si invo- 
ca non può essere 
confusa con quella 
egoistica, consumi- 
stica, individualisti- 
ca, desolidarizzan- 
lte e proprietaria 


della destra, emblema del liberismo clas- 
sico. La stessa sinistra su questo terreno 
si trova in forte difficoltà, poiché ha sem- 
pre considerato la libertà un “pregiudizio 
borghese”, in virtù di una misera visione 
delle cose che l’ha portata ad essere più 
realista del re, più liberale dei padroni, e 
a gestire le miserie del presente con ser- 
vile e miserabile senso del dovere. La si- 
nistra in realtà ha paura della libertà. Ed 
è questo un punto fondamentale su cui sì 
giocano gli equilibri dell’attuale questio- 
ne sociale. 

La nostra libertà è solidale e mutua- 
listica, mette al centro l’eguaglianza so- 
ciale, ecologica e di genere, la critica dei 
privilegi e del potere e delle forme con cui 
si manifestano e impongono: stati, eserci- 
ti, polizie, istituzioni politiche ed econo- 
miche. Esigere questa libertà vuol dire 
combattere per questi obiettivi e contro 
questi avversari. 

Ma occorre ricondurre tale metodolo- 
gia e tale visione ad obiettivi strategici 
semplici, facili, comprensibili e radicali 
nello stesso tempo, capaci di far com- 
prendere il legame indissolubile tra essi e 
la condizione specifica di ogni individuo 
o segmento di classe sociale. Perciò va 
messo in discussione il modello produtti- 
vo e le sue nocività, costruendo la consa- 
pevolezza che sull'ambiente non c’è più 
tempo da perdere. O forse, addirittura 
non c’è più tempo. Da qui l’urgenza di ri- 
appropriarsi di una concezione mutuali- 
stica della vita sociale, in cui i servizi tutti 
e i beni essenziali devono essere espro- 
priati alle forze del capitale e ricondotti 
ad una gestione dal basso, popolare e co- 
munitaria. Una rivolta, tante rivolte, per 
la riappropriazione del cibo, dell’acqua, 
dell'energia, dell’istruzione, della salute, 
degli alloggi, ed una loro gestione decen- 
trata e federalista, è oggi il modo per af- 
fermare la libertà dei popoli contro il li- 
berismo imperante, punto centrale di una 
“piattaforma” di lotta a questo sistema 
iniquo e distruttivo. Questo vuol dire ri- 
lanciare la necessità di un modello socia- 
le antistatale, autogestito, come prospet- 
tiva di un percorso che oltre a portarci 
fuori dalla crisi pandemica ci spinga ver- 
so chiare soluzioni di cambiamento. 

La scommessa oggi è inquadrare il ge- 
nerale nel particolare, leggere i problemi 
specifici come parti di un assetto sociale 
globale che va rifiutato, combattuto, 
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SCIRUCCAZZU 
N.Y.SCEMI 


E poi ci dicono che il virus non 
produce effetti dannosi anche sulla 
mente umana! L’amministrazione 
comunale di Niscemi il 22 novem- 
bre, in evidente stato di contagio 
grave, ha espresso la volontà di cam- 
biare nome alla città. Richiamando- 
si all'antico nome Santa Maria Ni- 
scemi, gli eredi dei famigerati 
“santamariuoti” vorrebbero ritorna- 
re al cattolico appellativo, abbellen- 
dolo in “Santissima Maria del Bosco 
Niscemi”. Certo, è un po’ lungo, ep- 
però proprio per questo la dice lun- 
ga sia sulla devozione dei promoto- 
ri di cotale cambiamento, sia sul 
fatto che costoro abbiamo così tan- 
to poco da fare in una città afflitta 
dalla disoccupazione e dal degrado, 
dalla criminalità mafiosa e dalla pe- 
stifera militarizzazione americana, 
dall’emigrazione e dalle esalazioni 
del fu petrolchimico di Gela. 

Essendosi alzata la voce dei pala- 
dini della laicità contro la catto-pro- 
posta di sindaco e giunta, ora si par- 
la di un referendum per far decidere 
la popolazione. Referendum che, 
per quanto blando esso sia nella so- 
stanza e inutile negli effetti, nessuno 
ha mai osato proporre sulla questio- 
ne dell’ospitalità subita della base 
NRTF n.8 e del MUOS, tra l’altro 
piazzati abusivamente a stuprare 
quel “bosco” che ora dovrebbe ab- 
bellire il nuovo nome della città. 

E allora, già che ci siamo, perché 
non adottare quello che una mano 
intelligente ha posto qualche anno 
fa al presidio NO MUOS di contra- 
da Ulmo?: N.Y.SCEMI, che può es- 
sere interpretato in vari modi, tutti 
egualmente intriganti e veritieri: che 
la città sia ormai una dependance 
USA; che gli americani (simbolica- 
mente rappresentati dai nuovayor- 
chesi), siano degli scemi; o che a far 
la parte degli scemi invece siano co- 
loro che stanno subendo passiva- 
mente il tallone di ferro dell’impe- 
rialismo a stelle e strisce. O 


ABBONAMENTI 
2021 


Questo giornale non ha una dis- 
tribuzione capillare. labbonamen- 
to è quindi uno dei modi per rag- 
giungere i lettori regolarmente; è 
poi importante la crescita di una 
rete di diffusori indipendenti e mili- 
tanti. Sottoscrivere un abbonamen- 
to, regalarne uno ad amici, è un ge- 
sto rivoluzionario di sostegno ad 
una voce ribelle e libera da 44 anni. 


OFFERTA LIBRI 
PAOLO FINZI 


Per onorare la memoria di Paolo 
Finzi, agli abbonati che sottoscrive- 
ranno la formula “Abbonamento + 
libri” a soli 35 euro, verranno invia- 
ti i due volumi da lui curati e scritti 
per le edizioni La Fiaccola: 

- Insuscettibile di ravvedimento. 
L’anarchico Alfonso Failla (1906- 
1986). Carte di polizia, scritti, testi- 
monianze, pp.336. 

- La nota persona. Errico Malate- 
sta in Italia, dicembre 1919-luglio 
1920, pp. 270. || 


rediamo di fare cosa gradita ai 
Ci: pubblicando gli stralci 

\principali della sentenza della 
Corte di Cassazione dello scorso 
11/9/20, che rigetta l’impugnazione 
del Procuratore generale della Re- 
pubblica presso la Corte di appello di 
Catania della sentenza di assoluzione 
degli imputati di varie violazioni lega- 
te all’inedificabilità del MUOS. Chi 
volesse ricevere il testo integrale, può 
richiedercelo. 


Cass. Sez. III n. 30617 del 3 no- 
vembre 2020 (UP 11 set 2020) 

Pres. Izzo Est. Di Stasi Ric. PGin 
proc. Arnone ed altri 

Urbanistica. Opere destinate alla 
difesa nazionale. (...) 

RITENUTO IN FATTO 

1. Con sentenza del 18/07/2019, 
la Corte di appello di Catania con- 
fermava la sentenza emessa in data 
05/04/2018 dal Tribunale di Caltagi- 
rone, che aveva assolto Arnone 
Giovanni, Gemmo Mauro, Valenti 
Concetta e Puglisi Carmelo dal rea- 
to di cui agli artt. 81 cpv, 110 
cod.pen. e 181, comma 1, d.lgs n. 
42/2004 perché, nelle rispettive qua- 
lità di cui all’imputazione, eseguiva- 
no e facevano eseguire, senza la 
prescritta autorizzazione assunta le- 
gittimamente o in difformità di essa, 
i lavori per la realizzazione di un si- 
stema di comunicazioni per utenze 
mobili (denominato M.U.O.S. — 
Mobile User Objective System) in- 
sistente su beni paesaggistici all’in- 
terno della riserva naturale deno- 
minata Sughereta di Niscemi area 
A, di inedificabilità assoluta, in sito 
di interesse comunitario. 

2. Avverso tale sentenza ha pro- 
posto ricorso per cassazione il Pro- 
curatore generale della Repubblica 
presso la Corte di appello di Cata- 
nia, articolando quattro motivi di 
seguito enunciati. 

Con il primo motivo deduce vio- 
lazione dell’art. 233 lett. t) del codi- 
ce ordinamento militare. 

Argomenta che erroneamente la 
sentenza impugnata aveva qualifi- 
cato l’impianto radar come opera 
della difesa nazionale e, come tale 
opera militare che usufruirebbe di 
un regime derogatorio assoluto, in 
quanto non può ritenersi che si trat- 
ti di un’opera di difesa nazionale 
perché l’art. 233 — lett. t) richiede a 
questo scopo, in via cumulativa due 
requisiti e, cioè, il finanziamento 
con fondi comuni della NATO e la 
provenienza da “utenti alleati nel ter- 
ritorio”; in particolare, difetterebbe 
il requisito del finanziamento del- 
l’opera con fondi comuni della 
NATO, risultando per tabulas che 
l'impianto era stato finanziato dal 
governo degli U.S.A. 

Con il secondo motivo deduce 
violazione dell’art. 233 lett. t) del co- 
dice ordinamento militare e dell’art. 
5 d. PR n. 357/1997. 

Espone che: l’art 352 cod. ord. 
militare prevede che per la localiz- 
zazione di tutte le opere che sono 
qualificate dalle norme vigenti 
come destinate alla difesa naziona- 
le o che siano comunque destinate 
alla difesa nazionale non occorre 
l'accertamento di conformità urba- 
nistica; l’art. 353 cod. ord. militare 
stabilisce che non occorre titolo abi- 
litativo edilizio per la realizzazione 
di opere del Ministero della Difesa, 
ai sensi dell’art. 7 comma 1 lett. b) 
d.P.R. n. 380/2001; l'art. 354 cod. 
ord. militare rinvia all’art. 147 TU. 
Beni culturali che prevede un parti- 
colare procedimento autorizzatorio 
con rilascio dell’autorizzazione, 
previa conferenza di servizi indetta 
ai sensi delle vigenti disposizioni di 
legge; argomenta, quindi, che se 
pure si ritenesse l’opera un manu- 
fatto finalizzato alla difesa naziona- 
le, risulterebbe violato l’art. 5 d.P.R 
n. 357/1997, perché l’ Aeronautica 
Militare italiana non aveva indicato 
un sito alternativo come imposto 
dalla predetta norma. 

Con il terzo motivo deduce viola- 
zione della normativa statale e re- 
gionale sul punto della inedificabili- 
tà assoluta. 

Espone che l’art. 1 della legge n. 
431/1985, alla quale si era unifor- 
mata la normativa regionale, preve- 
de che sui territori coperti da boschi 
e foreste e quelli sottoposti a vinco- 
lo di rimboschimento sono assog- 
gettati a vincolo paesaggistico ai 
sensi dell’art. 1 della legge n. 
431/1985; l’art. 10 della legge regio- 
nale n. 16 del 1996 sono vietate le 
nuove costruzioni; tale questione di 


inedificabilità assoluta non era sta- 
ta dedotta in sede giurisdizionale 
amministrativa e doveva essere va- 
lutata dal giudice penale; nella 
specie, quindi, sussisteva il reato 
paesaggistico per l’inedificabilità 
assoluta prevista dalla legge, la cui 
integrabilità prescinde da quella 
del reato urbanistico. 

Con il quarto motivo deduce 
violazione della normativa statale 
e regionale sul punto della inedifi- 
cabilità assoluta, come refluente 
sulla illegittimità delle autorizza- 
zioni paesaggistiche. Ripropone le 
suesposte considerazioni in tema 
di divieto di nuove costruzioni e 
precisa che trattasi di norma di tu- 
tela ambientale e paesaggistica che 
non ammette alcuna deroga; risul- 
tano, quindi, illegittimi gli atti au- 
torizzatori e sul punto la Corte ter- 
ritoriale aveva pretermesso la 
valutazione della legittimità degli 
atti amministrativi. Chiede, per- 
tanto, l’annullamento con rinvio 
della sentenza impugnata. 

Con memoria depositata in data 
26.02.2020 presso la Corte di ap- 
pello di Catania, il ricorrente ha 
proposto motivo nuovo, deducen- 
do violazione di legge, ponendo 
l’interrogativo se gli accordi e/o i 
trattati internazionali possano tra- 
volgere l’efficacia del vincolo di 
inedificabilità della Sughereta di 
Niscemi, disposto con normativa 
nazionale precedente agli accordi 
internazionali menzionati dai Giu- 
dici di merito.(...) 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1.I motivi di ricorso sono infon- 
dati. 

2.I Giudici di appello, confer- 
mando la valutazione del Tribuna- 
le, hanno rimarcato che l’art. 233 
codice dell’ordinamento militare 
(d.lgs n. 66/2010), che individua le 
opere destinate alla difesa nazio- 
nale, menziona alla lett. m) anche 
“le strutture di comando e di con- 
trollo dello spazio terrestre, maritti- 
mo ed aereo”. 

Hanno, quindi, ritenuto che l’o- 
pera di cui all’imputazione (che 
prevede l’installazione di tre an- 
tenne paraboliche, trasmittenti su 
banda “ka”, di due trasmettitori 
elicoidali ad altissima frequenza 
UHE manufatti di supporto delle 
antenne di radiocomunicazione, 
manufatti di servizio, lince di ali- 
mentazione nonché attrezzature e 
strumentazioni di supporto), in 
considerazione delle sue caratteri- 
stiche oggettive intrinseche e perla 
sua destinazione funzionale, costi- 
tuisce opera destinata anche alla 
difesa nazionale, in quanto avente 
una struttura di comando e di con- 
trollo dello spazio terrestre, marit- 
timo ed aereo e, quindi, finalizza- 
ta al controllo ed alle 
comunicazioni satellitari per uten- 
ti mobili tra le stazioni terrestri ed 
i relativi satelliti. 

Non risulta fondata la deduzio- 
ne del ricorrente, secondo la qua- 
le l’art. 233 lett. t) codice dell’ordi- 
namento militare richiederebbe, 
per poter qualificare l’opera come 
destinata alla difesa militare, in via 
cumulativa due requisiti e, cioè, il 
finanziamento con fondi comuni 
della NATO e da utenti alleati nel 
territorio, tanto che, risultando per 
tabulas che l’impianto in esame 
era stato finanziato dal governo 
degli U.S.A., esso non rientrereb- 
be nella suddetta normativa. 

L’art 233 del codice dell’ordina- 
mento militare, infatti, come cor- 
rettamente argomentato dalla 
Corte territoriale, individua, parti- 
tamente, varie categorie di opere 
destinate alla difesa militare (...) 

Tra le categorie previste dalla 
norma, alla lett. m), sono menzio- 
nate “le strutture di comando e di 
controllo dello spazio terrestre, ma- 
rittimo ed aereo”, categoria che as- 
sume rilievo nel presente giudizio; 
alla lett. t) sono, poi, menzionate 
“le attività finanziate con fondi co- 
muni della NATO e da utenti allea- 
ti sul territorio nazionale”, che co- 
stituiscono, al pari di tutte quelle 
elencate nella norma, una catego- 
ria distinta ed autonoma da quella 
appena menzionata. (...) 

Ciò posto, correttamente quali- 
ficata l’opera come destinata alla 
difesa nazionale ex art 233 lett. m) 
codice dell’ordinamento militare, 
essa risulta assoggettata ad uno 
speciale regime derogatorio: asso- 
luto in materia urbanistica ed edi- 
lizia in quanto le opere destinate 
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uesto vecchio motivetto di 

Raffaella Carrà, tornato in 

auge in questi giorni, mi dà 
lo spunto per intervenire sull’arti- 
colo dedicato da Pippo Gurrieri, nel 
numero di Si.Lib. dello scorso Ot- 
tobre, al neo-indipendentismo no- 
strano. Pippo rilevava nel libretto 
“Si resti arrinesci” diversi punti di 
convergenza con l’anarchismo sici- 
liano e sicilianista ed auspicava che 
si trasformassero in percorsi di or- 
ganizzazione e lotta unitari. 

Come non essere d’accordo sui 
punti di convergenza che, per allar- 
gare il discorso, io intravedo ancor 
più nell’opuscoletto “Indipenden- 
za”, pubblicato da Luigi Sturniolo 
con l’editore “Nulla Die” di Piazza 
Armerina nel settembre 2019 e nel- 
le “10 Tesi” di Antudo per l’indi- 
pendenza della Sicilia, che in buona 
parte lo rispecchiano? Faccio qual- 
che esempio. Sturniolo scrive a pag. 
24: “La nostra non è un’indipenden- 
za nazionale. La nostra è l’indipen- 
denza del territorio, dei territori che si 
sottraggono alla dipendenza dello 
Stato e del sistema economico domi- 
nante (...) Non c'è nessuna identità 
nazionale da rintracciare o ricostrui- 
re. Vi sono invece una pluralità di 
corrispondenze territoriali che vanno 
riscoperte, ricostruite, reinterpretate. 
Per questo l’indipendenza dei territo- 
ri è una costruzione politica, soggetti- 
va, volontaria, consapevole. L’indi- 
pendenza dei territori si dà facendola, 
lottando, dentro il conflitto”. E anco- 
ra, alle pagg. 28 e 29: “L’indipen- 
denza è democratica, ma non della 
democrazia di cui straparla lo Stato e 
che serve allo Stato per mantenere il 
suo dominio. Si parla quindi di una 
democrazia radicale, autogestiona- 
ria, capace di aderire al territorio e vi- 
vere nell’autorganizzazione delle co- 
munità locali. E il potere ai più, 
contro la rappresentanza. E la demo- 
crazia diretta che si forma contro e ol- 
tre l’ordine costituito” (en passant, 
“potere ai più” e “democrazia diret- 
ta” non sono propriamente coinci- 
denti...)”. 

Nelle ‘10 Tesi per l’indipenden- 
za della Sicilia” si legge: “Bisogna 
avere l’ardire di immaginare una Si- 
cilia senza organizzazione statale, li- 
bera dalla sovranità statale. Lo Stato 
d’Italia è la forma politica particola- 
re che assume l’amministrazione del 
nostro assoggettamento e del nostro 
sfruttamento (2.a tesi) ... L'indipen- 
denza che vogliamo costruisce l’au- 
togoverno dei territori, liberandoli ad 
un tempo dalla dipendenza dell’eco- 
nomia del profitto e dalle istituzioni 
(nazionali e sovranazionali) che ne 
garantiscono il dominio. Solo pen- 
sando a forme non statuali di gover- 
no sarà possibile una reale indipen- 
denza dei territori e una reale 
democrazia diretta. Il governo si eser- 
citerà attraverso le Comuni territoria- 
li, libere elezioni e assemblee legisla- 
tive (5.a tesi)’. A parte il 
cortocircuito che si crea quando 
alla parola autogoverno si accosta- 
no le libere elezioni e le assemblee 
legislative, lo sforzo di liberarsi dal- 


alla difesa militare non sono sogget- 
te all'accertamento di conformità 
alle previsioni urbanistiche né al ri- 
lascio di titolo abilitativo. (...) 

In particolare, i Giudici di appel- 
lo hanno esaminato il vincolo di ine- 
dificabilità assoluta previsto dall’art. 
10 della legge regionale n. 16 del 
1996 (nella parte in cui vieta le nuo- 
ve costruzioni all’interno dei boschi 
e delle fasce forestali ed all’interno 
delle riserve naturali), e ne hanno 
escluso la rilevanza, rimarcando, 
correttamente, che l’opera insiste su 
zona già facente parte del demanio 
militare italiano (l’area apparteneva 
al demanio militare italiano, ramo 
Aeronautica militare, già da epoca 
anteriore alla istituzione del R.N.O 
“Sughereta di Niscemi”, vedi pag 56 
e ss della sentenza di primo grado) e 
che essa è assoggettata al regime 
speciale previsto per le opere desti- 
nate alla difesa militare e non rien- 
tra, dunque, nella categoria di “nuo- 
ve costruzioni” — da intendersi 
riferite a quelle “civili” — oggetto del 
divieto di edificazione. 

I Giudici di merito hanno, poi, 
correttamente chiarito anche la por- 
tata applicativa dell’art. 5 d.PR n. 
357/1997 (che consente la realizza- 
zione di un’opera in area s.i.c. non- 
ostante le conclusioni negative della 
valutazione di incidenza sul sito ed 
in mancanza di soluzioni alternative 


le antiche logiche veteromarxiste di 
egemonia politica è senz’altro en- 
comiabile. Se poi si passa alle nuo- 
ve “istituzioni locali”, si scopre che 
saranno composte da assemblee 
territoriali, comitati, circoli, forgia- 
ti nelle lotte dal basso e affiancati 
da “tutte le iniziative sociali ed eco- 
nomiche che si muovono sul terreno 
del mutualismo e della produzione 
dei beni di qualità”. 

Più di convergenze si tratta di un 
vero e proprio spostamento sul ter- 
reno esclusivo delle lotte e dell’au- 
torganizzazione dal basso, da sem- 
pre caro agli anarchici e ai libertari. 
E allora, mi chiedo, perché in nes- 
suna parte vi è riferimento a teorie 
e pensatori libertari che di queste 
cose si sono ampiamente occupati 
pure negli ultimi decenni? I riferi- 
menti al Rojava e al Chiapas, come 
agli “Indignati” e a “Occupy Wall 
Street” o, più terra terra, al france- 
scanesimo e ai “forconi” di Sicilia, 
sono un omaggio all’attualità, e 
non fanno testo. 

Avverto subito che sono aller- 
gico a parole come “governo”, “po- 
tere” e “istituzioni”: inappropriate 
al “sentire” libertario, pur se rein- 
ventate e destrutturate, esse servo- 
no in genere a coprire degli equi- 
voci. Un altro campanello 
d’allarme lo colgo nella difformità, 
accresciutasi negli ultimi mesi, tra 
le enunciazioni 
programmatiche {4 
di “Antudo” e la 
sua pratica poli- 
tica, più volte og- 
getto di rilievi 
critici in questo 
stesso giornale. 

E qui devo 
fare un appunto 
alla recensione 
di Pippo Gurrie- 
ri del “Si resti ar- 
rinesci”, perché 
coglie, sì, le affi- 
nità anche col suo specifico percor- 
so anticolonialista iniziato oltre 
quarant'anni addietro, ma non vi 
rileva le posizioni storiografiche 
parecchio datate (e sulla storia si 
costruisce teoria ...). Inoltre, quel 
libro è “francescanamente” povero 
perché — se ha il pregio di sollevare 
un problema reale - non fornisce 
adeguate indicazioni strategiche. 
Altro pregio: dà spazio alle opinio- 
ni di militanti di base. Il difetto: an- 
ch’esse, nella maggior parte dei casi 
prive di reali proposte innovative 
(faccio eccezione per la proposta di 
Veronica, studentessa di scuola su- 
periore, che individua nell’aumen- 
to - direi meglio nello sblocco - del 
“turn over” la possibilità di creare 
opportunità di lavoro per i giovani 
neolaureati). 

Ora, questa carenza di visione 
strategica non mi sembra affatto 
casuale ma legata al rapporto in- 
staurato da Antudo tra strategia 
(apparentemente rivoluzionaria 
ma incerta) e tattica (riformista e 
collaborazionista), che, capovol- 
gendosi specularmente, vede pre- 


possibili, in presenza di motivi im- 
perativi di rilevante interesse pub- 
blico nonché per esigenze connesse 
alla sicurezza pubblica con l’ado- 
zione di speciali misure compensa- 
tive), rimarcando che, nella specie, 
la valutazione dell’impatto ambien- 
tale era risultata positiva e che, in- 
vece, l'indicazione di un sito alter- 
nativo era necessaria solo in caso di 
esito negativo della V.I.A, ipotesi 
nella specie non ricorrente. 

I motivi di ricorso, quindi, mera- 
mente ripropositivi di censure cor- 
rettamente disattese dai Giudici di 
merito, risultano destituiti di fon- 
damento. 

3. Il motivo nuovo proposto con 
la memoria del 26.02.2020 è, inve- 
ce, inammissibile. (...) Trattasi di 
censura che, come si rileva dalla 
stessa lettura della sentenza impu- 
gnata, non era oggetto di specifico 
motivo di appello. (...) Va, inoltre, 
rilevato che la memoria contente i 
motivi nuovi risulta presentata nel- 
la cancelleria del giudice “a quo” e 
non in quella del giudice dell’impu- 
gnazione, profilandosi anche sotto 
tale ulteriore profilo l’inammissibi- 
lità del motivo (...) 

3. Consegue, pertanto, il rigetto 
del ricorso. (...) 

PO.M. 

Rigetta il ricorso. 

Così deciso il 11/09/2020 (gati 
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valere la seconda sulla prima. È 
questo un difetto tipico delle teo- 
rizzazioni neo-marxiste che, con- 
sce della difficoltà d’imporre oggi 
una leadership strategica ai movi- 
menti di base, pur professando il 
gesuitismo di sempre, riconcentra- 
noiloro propositi di potere (0 con- 
tropotere) su lotte e obiettivi di pic- 
colo cabotaggio. Si confermano 
così del tutto incapaci anche solo 
d’intravedere quell’equivalenza tra 
strategia e tattica che è connatura- 
ta al pensiero libertario: dove la 
strategia, il piano, la visione comu- 
ne, e non la leadership comunque 
mascherata, danno senso e dire- 
zione alla tattica, all’azione, alla 
realizzazione comunitaria, e vice- 
versa. Strategia e tattica non do- 
vrebbero essere che una diversa ar- 
ticolazione spazio-temporale 
dell’attività rivoluzionaria, da in- 
scriversi nel quadro della compati- 
bilità tra mezzi e fini che contrad- 
distingue l’ideale libertario. 

Altro punto da contestare, anzi 
i quattro punti centrali, tanti quan- 
ti ne descrive l’opuscoletto di Stur- 
niolo: 1) promozione e messa in 
rete dei comitati territoriali per far- 
ne il “nucleo costitutivo delle nuove 
istituzioni”; 2) “attraversamento” 
delle istituzioni esistenti (ammini- 
strazioni locali, università, scuole 
ad esempio); 3) costruzione delle 

“strutture del 

9 mutualismo” 
(centri sociali, 
ambulatori 
popolari, pale- 
stre popolari, 
luoghi di ag- 
gregazione, 
teatri autoge- 
stiti, organi- 
smi sindacali) 
al fine di “dar 
corpo all’au- 
toorganizza- 

: “ zione, fondare 
l’indipendenza, alludere a nuove isti- 
tuzioni”; 4) la creazione di “labora- 
tori territoriali” capaci “di gettare 
uno sguardo d'insieme, di connette- 
re ambiti diversi”. 

1) La messa in rete dei comitati 
territoriali sarebbe buona cosa, ma 
solo per creare organismi comuni, 
provvisori e sempre rivedibili, au- 
togestiti, e non nuove “istituzioni” 
potenzialmente eterodirette che, 
lasciando da parte i giuristi istitu- 
zionalisti citati nel testo, in partico- 
lare quelli fascisti, non si limitano a 
“produrre soddisfazioni” ma-— come 
il pensiero libertario contempora- 
neo insegna —, sotto la loro “suppo- 
sta neutralità rispetto agli interessi di 
parte”, “regolano i processi sociali 
fino a decretarne la morte nel tra- 
mutarsi in protesi funzionali del si- 
stema”. Per intenderci, è la fine che 
fecero i soviet, i consigli di fabbri- 
ca, ecc. e, più vicini nel tempo, i so- 
cial forum e i centri sociali “istitu- 
zionalizzati”, per l'appunto. 

2) ‘Attraversare le istituzioni”: una 
volta si diceva “entrare nelle istitu- 
zioni”. La sostanza non cambia. 
L’entrismo è stata una piaga dei 
movimenti post-sessantotto, e lo 
stesso Sturniolo se lo ricorda se 
scrive che alle (vecchie) istituzioni 
“si può oggi guardare senza il timore 
di restarne contaminati”. Perché 
mai? Cosa è successo di nuovo? 
Forse che la capacità di recupero 
dello Stato e del capitale (positiva, 
nella dialettica contorta dei neo- 
marxisti) si è nel frattempo ridot- 
ta? Dal punto di vista dell’effica- 
cia, l’entrismo, che può anche 
funzionare in determinate condi- 
zioni, comporta il più delle volte 
l’accettazione, l’identificazione e 
l’assimilazione nell’istituzione esi- 
stente (con il corollario di renderla 
più forte). Una scommessa o un ri- 
schio “calcolato” per i partitini au- 
toritari d’ogni epoca, che d’altron- 
de hanno sempre ben sguazzato 
all’interno delle istituzioni nel ten- 
tativo di impadronirsene, ma una 
grande incoerenza per i libertari, 
costretti a voli pindarici per giusti- 
ficarsi e alla lunga condannati alla 
sconfitta. Il machiavellismo non fa 
per noi: le istituzioni vanno abbat- 
tute, ribaltate, svuotate e sostituite 
nelle funzioni più utili, ma “dall’e- 
sterno”, unica garanzia che ciò pos- 
sa effettivamente avvenire. E poi, 
chiedo a Sturniolo: perché mai tan- 
ta fatica per creare comitati, circo- 
li e strutture mutualiste, alternativi 
e antagonistici, quando basterebbe 
entrare nel sistema per modificar- 


lo (e forse migliorarlo) dall’interno? 

3) Le strutture mutualiste, come 
“prefigurative” della nuova società 
siciliana? Ma, a parte chiedersi se lo 
siano davvero centri sociali, teatri, 
sindacati e strutture “assembleari” 
e “comunitarie” in genere, non si 
dovrebbe ripensare radicalmente al 
loro ruolo, alla loro funzione, alla 
loro stessa composizione, in rap- 
porto ai compiti di autoorganizza- 
zione e di democrazia diretta ai 
quali sono chiamati? Sturniolo giu- 
stamente mette in guardia sul “ca- 
rattere sussidiario” che potrebbero 
avere “rispetto alle inefficienze dello 
Stato”, ed aggiunge: “Forse questo è 
l'ambito più impegnativo perché im- 
pone un'efficienza che sia capace di 
competere con ciò che una volta era 
il servizio pubblico”. Di nuovo, per- 
ché tanto impegno nel costruire 
strutture del mutualismo diverse da 
quelle esistenti, se basterebbe rico- 
struire e rimpolpare il servizio pub- 
blico “conquistando” dall'interno le 
sue leve burocratiche? 

4) Infine, il punto più dolente, la 
creazione dei “laboratori territoria- 
li”. Perché delle due l’una. O i co- 
mitati, le strutture del mutualismo, 
e mettiamoci anche le nuove strut- 
ture produttive cooperativistiche e 
solidaristiche (l’aggiunta è ai punti 8 
e 9 delle “/0 Tesi per l'indipendenza 
della Sicilia”), sono in grado di au- 
toorganizzarsi e autogestirsi, 0 vi 
sarà bisogno di organi “sovradeter- 
minati” e affatto “democratici”, 
come questi “laboratori territoriali”, 
la cui funzione sarebbe senz'altro, e 
qui torniamo al rapporto strate- 
gia/tattica, quella di presiedere all’ 
“assemblaggio di unità effettivamen- 
te organizzate” e ricondurre le tante 
piccole lotte ad una unità strategica 
(anch’essa naturalmente sovrade- 
terminata perché “è nei laboratori 
territoriali che si forma il pensiero del 
territorio, il progetto, la scommessa 
che sia possibile produrlo e ammini- 
strarlo”). Non nelle lotte, né nei loro 
obiettivi parziali, né nei loro prota- 
gonisti anche perché — è un proble- 
ma di non poco conto che lo stesso 
Sturniolo rileva a proposito dei co- 
mitati -, non è detto che ‘riescano a 
superare i limiti riformistici e conser- 
vativi che a volte li rendono ineffica- 
tor sat 

Il problema più grande è che, 
se si rimane all’interno di una visio- 
ne autoritaria della vita e della so- 
cietà, per quanti sforzi si facciano di 
liberarsi di antiche sovrastrutture e 
dare spazio a forme di libertà e di 
autogestione, non si potranno fare 
grandi passi avanti verso un reale 
autogoverno dei territori. E certo 
che se non si affrontano con una 
strategia complessiva d’intervento, 
e non con le solite analisi e denun- 
ce, i grandi problemi della Sicilia — 
non soltanto lo spopolamento, che 
ne è piuttosto un effetto drammati- 
co —, dalla gestione della terra a 
quella dell’acqua, dall’uso dei beni 
comuni ad uno sviluppo economico 
autocentrato, dal lavoro alla mobi- 
lità alla sanità all’energia al credito 
alle finanze alla criminalità, e si ri- 
mane ancorati in questi campi a vi- 
sioni antidiluviane, legate a model- 
li sorpassati e paralizzanti, non si 
progredisce granché e lo Stato cen- 
trale finisce facilmente per prevale- 
re. 

Queste critiche, che in certa par- 
te interessano anche il movimento 
libertario dell’Isola, non devono 
tuttavia precludere la possibilità di 
un confronto dialettico con Antu- 
do, a partire da quelle tematiche su 
cui si avvicina al nostro “sentire” più 
di molti altri interlocutori, quali le 
lotte dal basso e a livello territoria- 
le, la democrazia diretta, la messa in 
rete dei comitati, la promozione del 
mutualismo ... 

La domanda che mi faccio, in 
sostanza, è: vi è posto, oggi, in Sici- 
lia, per un progetto politico che co- 
niughi le ragioni dell’indipendenti- 
smo con una visione libertaria del 
cambiamento (e della ricostruzio- 
ne) sociale? E, di conserva, le re- 
centi prese di posizione di una ben 
delimitata area della sinistra extrai- 
stituzionale siciliana vanno in tale 
direzione? A mio parere, questo 
spazio esiste, non è tantissimo, ma 
val la pena di percorrerlo. 

Solo che, come canta Raffaella 
Carrà, per dissipare la diffidenza, a 
chi più si accosta con occhi innamo- 
rati corre l’obbligo della dimostra- 
zione. A farl’amore comincia tu... MM 

Natale Musarra 
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Crisi. Le ricette filocapitalistiche dei governi 


E’ solo questione di soldi? 


ncora una volta, in questo 
autunno di semichiusura 
pandemica, il dibattito pub- 


blico si polarizza sul dilemma salu- 
te-economia: garantiAncora una 
volta, in questo autunno di semi- 
chiusura pandemica, il dibattito 
pubblico si polarizza sul dilemma 
salute-economia: garantire il diritto 
a vivere o garantire il diritto a so- 
pravvivere? Gli ultimi ad insorgere 
i gestori delle stazioni sciistiche, e 
tutta quell’economia che vi gira at- 
torno, i quali lanciano grida di allar- 
me e fanno previsioni catastrofiche 
peri prossimi anni se gli impianti ri- 
marranno chiusi per natale. Così 
tutti a quantificare i soldi che an- 
dranno in fumo e i posti di lavoro 
che si perderanno. 

Oramai siamo così assuefatti alla 
misura del denaro che neppure cen- 
tinaia di morti al giorno e l’avere 
sforato la cifra di 50.000 decessi dal- 
l’inizio della pandemia ci scalfisce; 
salvo poi commiserarci vicendevol- 
mente per il triste destino che ci è 
toccato in sorte. In un altro paese, 
per citare impropriamente un docu- 
mentario di qualche anno fa, o, me- 
glio, in altro mondo un simile di- 
lemma non dovrebbe essere 
neppure concepibile, perché se non 
c'è vita non c’è lavoro e non c’è nien- 
t’altro. E sarebbe scontato che in 
una situazione di eccezionalità la so- 
cietà dovrebbe pensare a chi non 
può lavorare e permettere la ripre- 
sa delle attività una volta terminata 
l'emergenza. A parte il fatto che in 
un altro mondo la società non do- 
vrebbe lasciare nessuno senza lavo- 
ro o senza garanzie, sempre e in 
ogni caso. Ma questo sarebbe chie- 
dere troppo ad un sistema che cre- 
de nella disuguaglianza. Invece nep- 
pure una pandemia mondiale ha 
fatto dismettere, fosse pure per un 
attimo, i panni dell’homo oecono- 
micus per riacquisire una dimensio- 
ne più vicina all’umano. Infatti a 
nessuno è venuto in mente di pro- 
porre un serio e ragionato contribu- 
to di solidarietà da parte dei più 
agiati per sostenere i più deboli; o se 
qualcuno ha pensato a qualcosa che 
vi si avvicinava si è subito tirato in- 
dietro spaventato. Meglio affidarsi 


alla carità (delle spese sospese o del- 
le mense) e, ancor più, al debito 
pubblico che poi si farà ripagare ai 
soliti (ig)noti. Così come nessun or- 
gano di informazione (di sinistra, 
progressista o riformista) ha sentito 
l'esigenza di avviare una campagna 
che denunciasse sistematicamente 
l’assurdità di un mondo che corre 
verso la rovina, assediato da un pic- 
colo virus e da tutti i suoi “fratelli” 
prossimi venturi, e al contrario si 
crogiola sull'andamento del Pil e 
sulle performance delle Borse. 

Ora governi e classi dirigenti 
mostrano comprensione per il mo- 
mento straordinariamente difficile 
che si sta attraversando (anche se 
non riescono del tutto ad esimersi 
dal teatrino delle ripicche e delle 
contrapposizioni fasulle, particolar- 
mente in Italia), ma poi offrono le 
solite soluzioni che non scalfiscono 
consolidati equilibri e non intaccano 
minimamente i fattori che ci hanno 
condotto alla situazione di oggi. Per 
parte sua il governo italiano ha pre- 
sentato la sua proposta di legge di 
bilancio che non si discosta da quel- 
la degli altri anni, se non fosse che 
prevede, obtorto collo, finanzia- 
menti aggiuntivi per prorogare la 
cassa integrazione straordinaria fino 
a marzo 2021 o per il sostegno per 
chi non lavora a causa della chiusu- 
ra, tutto pagato con aumento del de- 
ficit, autorizzato dalla Ue che ha so- 
speso in questo frangente il patto di 
stabilità; per il resto i soliti sussidi e 
sgravi alle imprese, le solite spese 
militari, la conferma della spesa sa- 
nitaria e di quella per l’istruzione, 
aumentate di quel tanto che basta. 

A rappresentare, invece, la 
punta più avanzata dell’interventi- 
smo statalista in Europa è la Spa- 
gna, il cui governo, socialisti-Pode- 
mos, ha proposto un aumento delle 
tasse per i redditi più elevati e un in- 
cremento dell’1% della patrimonia- 
le per i capitali privati oltre 10 mi- 
lioni di euro. Tutto questo per 
trovare le risorse sufficienti a ridur- 
re le disuguaglianze ed evitare di ri- 
correre al classico indebitamento; 
per una Spagna “più produttiva, di- 
gitale, femminista ed ecologica”, 
come ha dichiarato il ministro delle 


Finanze, Maria Jesus Montero. 
Certo è apprezzabile che si sollevi la 
questione delle disuguaglianze e 
che un governo intervenga provan- 
do a realizzare una distribuzione più 
equa delle ricchezze e metta in dis- 
cussione il meccanismo del debito, 
per cui le riforme si possono fare an- 
che attingendo alla ricchezza pro- 
dotta dalla società. Tuttavia la que- 
stione è: basta una simile politica 
per superare una grave “crisi” più 
che decennale (dal 2007/2008) e in- 
vertire la rotta sulla crisi climatica e 
ambientale, che è la questione cen- 
trale? Basta investire 11 miliardi, 
come vuole fare il governo spagno- 
lo, per la riconversione ecologica e 
immaginare che ci si possa tout co- 
urt avviare verso un risanamento 
dell'ambiente? Dichiarando al con- 
tempo che si aspira ad una maggio- 
re produttività e si vuole mettere in 
campo un piano di digitalizzazione 
(pare vogliano spendere 70 miliardi 
fino al 2022 per questo), conse- 
gnandosi in tal modo mani e piedi 
alle note multinazionali, che a paro- 
le vengono dipinte come acerrime 
nemiche? A occhio e croce appare 
un po’ poco. Del resto procedendo 
con riforme simili, all’interno del- 
l’attuale sistema di produzione, oc- 
correranno anni, se tutto va bene, 
prima di raggiungere ad esempio la 
piena occupazione, che secondo gli 
standard economici significa avere 
un 3-4% di disoccupati. Il riformi- 
smo dall’alto, come quello che pro- 
spettano i governi più avveduti — 


spagnolo e portoghese oggi-, storica- 
mente non ha dato grandi risultati, in 
assenza di un adeguato livello di mo- 
bilitazione sociale. Come giustamen- 
te faceva notare su Il Manifesto di 
qualche settimana fa Piero Bevilac- 
qua. Tuttavia il fatto è che la pande- 
mia ci dimostra, se ce ne fosse stato 
bisogno, come non sia nemmeno più 
praticabile un riformismo. Tacendo 
sul fatto che l’unico “vero” riformi- 
smo che abbiamo conosciuto negli 
anni sessanta e settanta del Novecen- 
to è stato un grande inganno che ha 
posto le premesse per la crisi di oggi, 
ottenuto per giunta a discapito di una 
grande parte del mondo rimasta alla 
condizione di quello che comune- 
mente amiamo chiamare sottosvilup- 
po. Solo un radicale e generale cam- 
bio di paradigma economico, sociale 
e culturale ci può mettere al riparo da 
una perenne condizione pandemica, 
da un irreversibile degrado della na- 
tura, da guerre e involuzioni autori- 
tarie. 

Agli albori dell’industrializzazione 
italiana uno scrittore conservatore 
denunciava l’aberrazione di una so- 
cietà fondata sul profitto e che face- 
va dell’accumulazione la sua unica re- 
ligione. Il suo più noto personaggio — 
Gesualdo Motta - vissuto all’insegna 
del denaro e della roba, conclude la 
sua esistenza roso dal cancro e nella 
più totale e mortificante solitudine. 
Verga non era un profeta, ma il mon- 
do oggi rischia di emulare le “gesta” 
di mastro-don Gesualdo. DI 

Angelo Barberi 


SCUOLA. Repetita iuvant? 


bbiamo messo insieme al- 
cune dichiarazioni, che 
pensiamo dipingano un ri- 


tratto somigliante dell’attuale mini- 
stra dell’Istruzione. Ormai da de- 
cenni sentiamo ripetere sempre le 
stesse cose: stipendi dei prof ade- 
guati, più formazione e istituti pro- 
fessionali da Serie A. Proprio le tre 
cose che stanno più a cuore alla mi- 
nistra. Tutto sta a realizzarle e le 
premesse proprio non ci sono. Far 
sì che i professionali divengano 
scuole di serie A è una pia intenzio- 
ne. “Gli istituti tecnici e professio- 
nali tornano di serie A°: era il 2007 
e lo diceva il ministro della Pubbli- 


DALLA PRIMA. 
Il tempo 


cambiato; la questione tecnologi- 
ca come minaccia alla libertà di pen- 
sare ed esistere; l’equilibrio del ter- 
rore fondato sulla rapina delle 
risorse altrui, portato avanti con 
guerre, trattati, imposizioni, che pro- 
ducono diseguaglianze, devastazio- 
ni, disastri ambientali e sociali; la 
concezione di un mondo senza fron- 
tiere (di cui il virus ha dimostrato 
l’inconsistenza) e senza militarismo; 
la consapevolezza di un internazio- 
nalismo dei popoli contro la globa- 
lizzazione del capitale e i suoi vele- 
nosi frutti distruttivi. 

Il tempo della libertà coincide con 
quello della rivolta e dell’anarchia, 
cioè del coraggio dell’utopia e della 
pratica dell’indipendenza del pen- 
siero e delle lotte da ogni influenza 
autoritaria, da ogni scoria statalista, 
da ogni forzatura che porti a con- 
fondere il processo di riappropria- 
zione e di liberazione con una chiu- 
sura egoistica e localistica. 

E° il tempo del coraggio e delle 
scelte: di chiamare le cose col loro 
nome; dell’onestà di ammettere il 
fallimento di ideologie e progetti di 
liberazione improntati su miti totali- 
tari, centralistici, produttivistici, pa- 
triarcali, e di considerare e fare pro- 


ca istruzione di allora, Giuseppe 
Fioroni. Chiunque sia stato in un 
professionale sa che la tiritera che ci 
accompagna da anni sulla “valoriz- 
zazione” dei professionali e dei tec- 
nici è pura demagogia. Quanto alla 
formazione, anche quila storia— ola 
favola — è lunga. Qualcuno forse ri- 
corda ancora il superamento di “gra- 
doni” legati alla frequenza a corsi di 
aggiornamento: era il contratto del 
periodo 1994-1997 che legava la pro- 
gressione di carriera all’aver fre- 
quentato corsi di aggiornamento. 
Gran pasticcio da cui non si ricavò 
nulla, sparito al successivo contratto 
e senza conseguenze — se non quella 


prio il grande patrimonio anarchico 
che ha sempre coniugato, nella 
prassi come nelle idee, libertà ed 


eguaglianza, rivolta e utopia. MM 


Stragi 


via, dimostrano quanto il nostro 
non sia affatto il sistema sanitario 
migliore al Mondo. Per le responsa- 
bilità di chi, nei vari governi, ha vo- 
luto che gli interessi di Confindustria 
venissero tutelati prima della salute 
di tutti, lasciando aperte le fabbriche 
nei giorni di massima diffusione del 
virus. Per l’inettitudine e le manipo- 
lazioni delle cifre con cui i politici 
hanno voluto nascondere il danno 
che avevano arrecato al sistema sa- 
nitario e i favori fatti ai padroni. Per 
i morti nelle carceri, subito cancella- 
ti dalle cronache, quando i detenuti 
protestavano per le condizioni di alto 
rischio in cui versavano, e in cui con- 
tinuano a versare. 

E per chiudere non possiamo non 
ricordare le vittime quotidiane: quel- 
le sul lavoro: 997 nel 2019; 972 tra 
gennaio e settembre del 2020!; nel- 
l’anno in cui molte attività sono sta- 
te chiuse si registra un incremento 
del 19% rispetto al precedente. E 
quelle nel Mediterraneo: dal 2013 ol- 
tre 20.000 migranti annegati. C°è 
poco da commentare. Ogni giorno, 
in Italia, è un 12 dicembre. | 


dell’offesa al minimo di intelligenza 
e l’eredità di un acronimo che pen- 
siamo quasi nessuno ricordi: PAFI, 
Piano delle Attività Formative del- 
l'Istituto. Quando si arriva all’acro- 
nimo, nella scuola italiana, le cose 
sono serie! Suggeriamo però ad Az- 
zolina di non riprendere quella via. 
Sugli stipendi adeguati non abbia- 
mo più parole da spendere: ci av- 
viamo verso un secondo rinnovo 
contrattuale che, se va bene, incre- 
menterà gli stipendi, in media, di di 
50 euro scarsi netti. Così potremo 
mantenere gli ultimi posti nella 
classifica UE quanto a retribuzione 
dei docenti. Insomma, riassumen- 
do: l’unica vera trovata di Azzolina 
sono stati i banchi con le rotelle. 
L’ingiustizia, che sempre trionfa, 
volle che proprio per questo guizzo 
geniale la poveretta venisse presa in 
giro da tout le monde. 

Ci sembra anche opportuno un 
rapido confronto di dichiarazioni, a 
proposito di due temi scottanti, la 
chiusura o riapertura delle scuole e 
i fondi destinati all'Istruzione nella 
Legge di Bilancio. Può essere istrut- 
tivo rivedere quello che veniva det- 
to durante la “prima ondata” e con- 
frontarlo con le affermazioni più 
recenti. Mentre, sul piano dei desi- 
derata (aumenti di stipendio, pro- 
fessionali in serie A, formazione dei 
docenti) vige il criterio della conti- 
nuità nel promettere (e non mante- 
nere) nella concretezza dell’opera- 
re quotidiano non ci si preoccupa 
affatto del principio di non con- 
traddizione. 

Azzolina, 17 aprile 2020 (575 
morti per Covid in quel giorno): ‘A 
giorni il governo prenderà una deci- 
sione, ma a mio avviso riaprire ora le 
scuole, per poche settimane, mentre il 
Paese conta oltre 500 morti al giorno 
per il coronavirus, rischierebbe solo 
di vanificare gli sforzi fatti. Dobbiamo 
fare ancora qualche sacrificio per po- 
ter tornare a scuola nello stesso modo 
in cui ci andavamo prima”. 

Azzolina, 18 novembre 2020 
(750 morti per Covid in quel gior- 
no): “L'apertura della scuola non 


comporta rischi, semmai il rischio è 
la chiusura della scuola”. 

Come avverrà il nuovo back to 
school? “Credo ci sarà un ritorno 
graduale, bisogna essere sempre pru- 
denti, fondamentale è che le limita- 
zioni attuali siano temporanee; sto 
lavorando per evitare ulteriori limita- 
zioni a livello locale. Purtroppo que- 
sto è un Paese in cui il ministro non 
può decidere su chiusure e aperture 
mentre altre autorità possono farlo, 
io non faccio altro che telefonare e 
provare a parlare con tutti nel massi- 
mo rispetto, per far sì per ora che non 
ci siano altre chiusure e nelle prossi- 
me settimane, in modo graduale, che 
si possano riportare gli studenti delle 
superiori a scuola”. 

Azzolina, ancora il 18 novembre 
2020: “Credo il problema sia cultu- 
rale: la scuola è sempre stata trattata 
come la Cenerentola del Paese da tut- 
ti i punti di vista, anche dei tagli; oggi 
questo sta cambiando, anche in leg- 
ge di bilancio e anche dal punto di vi- 
sta dell’attenzione delle famiglie, de- 
gli studenti, dei media”. 

Il Ministero dell'Istruzione an- 
nuncia più di “3,7 miliardi di cui 2,2 
per finanziare spesa corrente e più di 
1,5 per gli investimenti. Queste le ri- 
sorse per la scuola previste dal Dise- 
gno di legge di Bilancio, definitiva- 
mente approvato dal Governo, che 
ora passa al vaglio del Parlamento”. 

Azzolina, 18 novembre 2020 sui 
3,7 miliardi di euro stanziati per la 
scuola : “Si tratta di un risultato im- 
portante per la scuola, c'è un cambio 
di passo culturale evidente, frutto di 
una precisa visione”. “Il mondo del- 
l'istruzione è tornato al centro degli 
investimenti: lo dimostrano le risorse 
mobilitate in questi mesi, lo dimostra 
questa ulteriore iniezione di fondi”. 
Manovra complessiva: 38 miliardi 
di euro 

Fioramonti, 25 dicembre 2019 
(vedi un po’ cosa accadeva in un 
Natale senza pandemia! Dato che 
oggi ci si interroga preoccupati su 
come si passerà il Natale, questa 
potrebbe essere un’indicazione per 
la ministra in carica): il ministro 


Attualità 


LE PAROLE SONO 
PIETRE. Metafore, virus 


e pandemie 


mmersi come siamo nella trage- 
Ri della sofferenza e della mor- 

te che l’ultimo coronavirus sta 
producendo, è difficile fermarsi un 
momento per riflettere sulle paro- 
le che scienziati, governi e giornali 
usano per definire quello che ci sta 
accadendo; e queste parole circola- 
no già in abbondanza nelle conver- 
sazioni quotidiane della gente. De- 
finire la realtà è funzione principale 
della cultura per fornire di stru- 
menti di azione i membri di qua- 
lunque società. Questi processi sto- 
rici si naturalizzano, di modo che la 
parola si fonde con la cosa rappre- 
sentata, producendo tanta opacità 
che dimentichiamo si tratta di co- 
struzioni, in gran parte metafori- 
che. Se così funzionano le cose non 
ci sarebbe bisogno di preoccuparsi, 
se non fosse che il campo della me- 
tafora nasconde presupposti facil- 
mente preda delle ideologie. Co- 
struire metafore e imporle, infatti, 
deve considerarsi, direttamente o 
no, un’azione politica, con interes- 
si e strategie di convincimento e 
molto spesso di controllo. 

Prendiamo, per esempio, il 
termine medico malaria, facilmen- 
te decomponibile in “mal di aria”, il 
cui significato contiene evidente- 
mente una teoria medica (popola- 
re, ma di origine ippocratica) pre- 
via alla scoperta dell’esistenza di 
virus e batteri, che attribuisce a fe- 
nomeni atmosferici l’origine della 
malattia e da cui derivano i rimedi 
popolari (non prendere aria, si 
dice). Proprio riguardo alle febbri, 
categorizzate nel passato in termi- 
ni quasi numerici (terzana o quar- 
tana), nel settecento si attribuiva al 
“miasma”, il cattivo odore derivato 
dalla decomposizione di piante e 
animali, la sua origine, il che quasi 
colpiva nel segno, giacché è in que- 
sto tipo di ambiente che allignano 
le zanzare (portatrici del parassita 
anofele). Nel caso del coronavirus, 
non importa il numero, l’hanno de- 
finito così per le creste che spunta- 
no dalla sua superficie esterna, che 
parvero simili alla corona solare a 
chi per primo gli pose nome. Rica- 
diamo così, ancora una volta, nella 
metafora. 

Ben più interessante mi sem- 
bra la storia del termine pandemia, 
strausata in questi tempi per indi- 
care un fenomeno preciso: la diffu- 
sione di una malattia a grandi mas- 
se di popolazioni in uno o più 
continenti (l'OMS ha indicatori che 
misurano la gravità della diffusio- 
ne). Nell’origine greca la parola 
“epidemia” significava “visita” o 
“arrivare a una città”, valendo per 
qualcuno che arriva di fuori, asso- 
ciandosi così tanto al medico che 
viene da fuori (della casa o del pae- 
se) a curare come, in termini più 
generali, agli stranieri. Per Ippo- 
crate, c'erano due tipi di malattia; 
le naturali, che vengono dal proprio 
ambiente e si producono per il mal 
uso alimentare del corpo; e le epi- 
demiche, cioè che vengono da fuo- 
ri, soprattutto dall'aria “che respi- 
riamo”. Con Galeno, già in epoca 
romana, la parola acquista il suo si- 
gnificato semantico particolare in 
medicina: una malattia prodotta 
dall’aria, anche se occorrerà tutto il 
Medioevo perché si assesti definiti- 
vamente, associandosi ad altri ter- 
mini, come flagello, piaga e peste. 

É Susan Sontag che richiama 
l’attenzione su come questa idea 
della malattia che viene da fuori, 
produca una metafora molto po- 
tente: il corpo, che già San Paolo 
aveva paragonato a un tempio, as- 
sume nel Rinascimento le forme di 
una fortezza, su cui la malattia sfer- 
ra i suoi attacchi. E così, una volta 
superata la teoria dell’aria malefica 
e scoperto virus e batteri, si confor- 
merà un “nemico” esterno e indivi- 
dualizzabile che continuamente as- 
salta i corpi, che devono quindi 
munirsi di “corazze” se vogliono di- 
fendersi. E siamo così ai nostri gior- 
ni, con i giornali che starnazzano 


dell’Istruzione si dimette in quanto 
non ha ottenuto i tre miliardi ri- 
chiesti ma soltanto poco più di due, 
in proporzione non tanti in meno 
di quelli vantati da Azzolina come 
“cambio di passo”. Manovra com- 
plessiva: circa 30 miliardi di euro. 
BI 

Giovanna Lo Presti 

portavoce CUB Scuola 


sulle frontiere da vigilare e sulle trin- 
cee da difendere, facendosi eco del- 
le dichiarazioni degli stessi medici e 
scienziati che facilmente cadono 
nella trappola della metafora. Chia- 
ro che se si tratta di una guerra, 
quindi di una lotta, ci sono nemici da 
identificare e i virus sono invisibili, 
evidentemente, così diventa difficile 
appuntare all’aria... Però, come 
alieni venuti dallo spazio “esterno”, 
come l’antico significato di epidemia 
indicava, i virus entrano del corpo di 
persone materialmente identificabi- 
li; e così le “vittime”, altra metafora 
bellica, diventano facilmente alleati 
del nemico, così com'è già avvenuto 
conl’AIDS (malati colpevoli del mal 
uso del corpo): “Il passo che dalla 
demonizzazione della malattia por- 
ta all’attribuzione della colpa al pa- 
ziente [altra metafora] è inevitabile, 
poco importa se i pazienti sono pen- 
sati come vittime. Il termine vittima 
suggerisce quello di innocenza. E 
l'innocenza, per l’inesorabile logica 
che regola tutti i termini di relazio- 
ne, rinvia alla colpa” (Susan Son- 
tag). 

Qui il gioco si fa pesante: gli an- 
ziani e i malati sono stati i primi ad 
ammalarsi e quelli che stanno mo- 
rendo di più, quindi sono diventati a 
loro volta pericolosi, untori poten- 
ziali da chiudere in casa o in una 
stanza isolata. Oltretutto, non ser- 
vono a niente, giacché non sarebbe- 
ro “produttivi”, come il governatore 
della Liguria candidamente afferma 
(si esclude il ricco Berlusconi dalla 
categoria!), lasciando emergere 
quello che la società capitalista pen- 
sa di loro. Ma il Covid-19 sbaraglia 
in parte il gioco, giacché la maggio- 
ranza non muore, ma trasporta e 
trasmette il virus; “bombe” ambu- 
lanti si potrebbero chiamare, se- 
guendo la metafora bellica. Ed ecco 
allora la criminalizzazione, soprat- 
tutto dei giovani, che si raggruppano 
la sera a festeggiare non si sa bene 
cosa, descrivendoli come “untori”. 
Questo ampliamento della catego- 
ria degli “untori” (stranieri, anziani 
e giovani) potrebbe non completar- 
si e infine dissolversi, come una sca- 
tola che si rompe quando ci si met- 
tono dentro troppe cose! Infatti, in 
questa pessima dinamica fra nemici 
esterni e nemici interni, alla fine si 
corre il rischio che tutti diventino 
“untori” e l'alternativa sarebbe chiu- 
dersi in casa o in una stanza da soli o 
uscire in strada e ribellarsi a tutte le 
restrizioni. 

Certamente non è possibile co- 
municare senza usare metafore, ma 
è pericoloso vivere attraverso meta- 
fore sovrapposte, come potrebbe 
suggerire Barthes, che è poi come 
funzionano il mito e l'ideologia. In 
questo modo la realtà diventa sem- 
pre più lontana e difficile diventa di- 
stinguere il primo livello (la prima 
rappresentazione) dal secondo (la 
metafora della metafora), allonta- 
nandoci dalla realtà e quindi agire 
retti da mitologie più o meno alie- 
nanti, mentre altri decidono della 
nostra vita. Come diceva Maurizio 
Ferraris, riferendosi implicitamente 
a Carlo Levi (da cui il nostro titolo): 
“ben lungi dall’essere fluida, la mo- 
dernità è l’epoca in cui le parole 
sono pietre, e in cui si attua l’incubo 
del verba manent”. 

Il virus, intanto, procede come gli 
detta la propria natura, cioè si pro- 
paga; mentre gli uomini, che hanno 
perso la relazione armonica con il 
mondo naturale, faticano a convi- 
verci e a controllarlo, avendo di- 
menticato o mai saputo che anche i 
corpi sono composti di comunità di 
esseri differenti, ognuno con la loro 
funzione e integrazione nel quadro 
Vitale che permette la sopravviven- 
za. E se si perde quest’armonia in- 
terna ed esterna, il sistema corpora- 
le impazzisce e diventa fragile - 
alcuni corpi più che altri - evidente- 
mente travolto dalla natura pertur- 
bata dall’azione distruttiva della so- 
cietà industrializzata. 

Emanuele Amodio 


AL DI QUA 


La rubrica di Fra’? Dubbioso 


salta questo numero. Ma non vi 
preoccupate, trovate il nostro a 
pagina 7, nello speciale sulla 
Chiesa e il Papa. 


4 Le batta 


EH LIBRI 


E se ci ricordassimo del 
riscaldamento globale? 


“E se smettessimo di fingere?” 
(Jonathan Franzen, 2020) 


ivere in campagna, si sa, si- 
Wi ariîc essere più vicini alla 

natura e ai suoi cicli: significa 
godere delle stagioni, ma anche 
preoccuparsi quando queste non 
sono come dovrebbero. Questo au- 
tunno è stato più caldo e meno pio- 
voso del solito, per usare un eufemi- 
smo: l’acqua è arrivata solo una 
settimana fa, ed è stata più dannosa 
che altro (c’è chi ci ha rimesso le col- 
tivazioni, chi la macchina...). Ho im- 
precato contro il riscaldamento glo- 
bale, ma un mio amico spergiura che 
il cambiamento climatico non c'entri 
nulla, almeno dalle nostre parti: mi 
ha mostrato delle tabelle coi dati plu- 
viometrici dell’ultimo secolo in Sici- 
lia, ed effettivamente gli autunni 
sembrano parecchio variabili. Quel- 
lo che l’amico amante dei dati nu- 
merici non dice è che conta molto 
anche il modo in cui piove... 

Ma forse il problema non sta 
nel negare il cambiamento climatico 
in atto: sta nel credere che possiamo 
ancora fare qualcosa. Questa è l’idea 
in qualche modo eretica di Jonathan 
Franzen, uno dei miei scrittori pre- 
feriti nonché uno di quei pensatori li- 
beri che mi piace “frequentare”. Il 
mese scorso l’Einaudi ha pubblicato 
E se smettessimo di fingere?, un libel- 
lo di neanche cinquanta pagine di cui 
buona parte occupate dall’omonimo 
articolo, che una volta a casa mi sono 
reso conto di avere già letto qualche 
mese fa sul sito italiano di Extinction 
Rebellion — un movimento che do- 
vreste approfondire, se non lo cono- 
scete già. 

«Se avete meno di sessant’anni, 
avrete buone probabilità di assistere 
alla totale destabilizzazione della vita 
sulla terra — carestie su vasta scala, in- 
cendi apocalittici, implosione di intere 
economie, immani inondazioni, centi- 
naia di milioni di rifugiati in fuga da 
regioni rese inabitabili dal caldo estre- 
mo o dalla siccità permanente. Se ave- 
te meno di trent’anni, vi assisterete 
quasi sicuramente». Qualcuno dirà 
che Franzen è eccessivamente nega- 
tivo; lui preferisce definirsi realista e 
pragmatico — pur ammettendo altro- 
ve di essere un depresso pessimista. 
«Si può continuare a sperare che la ca- 
tastrofe sia evitabile, e sentirsi sempre 
più frustrati o furiosi per l'inerzia del 
mondo. Oppure si può accettare l’idea 
che il disastro sta arrivando e comin- 
ciare a ripensare il significato della pa- 
rola “speranza”». 

La speranza non è quella che si 
possa invertire rotta (forse era anco- 
ra possibile negli anni settanta, ma 
da allora poco e niente è stato fat- 
to...), ma quella che si possa fare co- 
munque qualcosa di buono per l’am- 
biente, pur consapevoli che non ci sia 
più nulla da fare per il cambiamento 
climatico in sé. Franzen, ribaltando 
un’accusa che ultimamente stiamo 
sentendo sempre più in un altro ben 
noto ambito, accusa di “negazioni- 
smo” chi non vuole riconoscere che 
l’apocalissi è imminente: non solo 
quelli di destra che negano l’esisten- 
za stessa del riscaldamento globale, 
ma ancor più quelli di sinistra che 
continuano a presentarci l’ultimissi- 
ma (ma per quanto ancora?) possi- 
bilità di salvare il pianeta. In realtà se 
è vero che la sinistra ascolta i clima- 
tologi, a differenza della destra, è an- 
che vero che non li ascolta del tutto: 
la salvezza è solo teorica, e l’aumen- 
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Federazione Anarchica francofo- 
na, “Per un anarchisno del XXI se- 
colo”. Un affresco chiaro, puntuale 
ed attuale sul pensiero anarchico e 
sulle pratiche dell’anarchismo orga- 
nizzato. 
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Andrea Papi, “Anarchismo in di- 
venire. IAnarchia è cosa viva”. 

Prefazione di Francesco Codello. 
Biblioteca anarchica n. 18, pagg. 180, 
euro 15,00. 
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to di almeno due gradi entro fine 
secolo non può più essere scongiu- 
rato. Oltretutto non si fanno i con- 
ti con gli esseri umani in carne e 
ossa, come fa Franzen da buon 
narratore e conoscitore della na- 
tura umana: «Non essendo uno 
scienziato, io elaboro un altro tipo di 
modello. Inserisco diversi scenari fu- 
turi nel mio cervello, applico i vin- 
coli della psicologia umana e della 
realtà politica, prendo nota dell’i- 
narrestabile aumento del consumo 
globale di energia... e conto gli sce- 
nari in cui l’azione collettiva scon- 
giurerà la catastrofe». Ovviamente 
l’unico scenario “salvifico” è quel- 
lo in cui tuttismettono globalmen- 
te di consumare energia... 
Franzen rigetta la contesta- 
zione di molti attivisti, secondo i 
quali l'ammissione di non poter 
fare nulla contro il riscaldamento 
globale scoraggerebbe la gente e 
la porterebbe a non fare nulla di 
buono per l’ambiente. Sembrano 
le accuse tipicamente rivolte agli 
atei: in realtà «anche se le azioni di 
un individuo non hanno alcun ef- 
fetto sul clima, ciò non vuol dire che 
siano insignificanti». Accettando 
che il surriscaldamento sia inevita- 
bile e minaccioso, possiamo fare 
molte più cose che quelle green del 
tutto innocue e ininfluenti che ci 
vengono calate dall’alto (ricordate 
i sacchetti biodegradabili della 
frutta in un posto in cui tutto il re- 
sto è contenuto in immortale po- 
lietilene?). «Ogni movimento verso 
una società più giusta e civile può es- 
sere considerato un’azione per il cli- 
ma. Garantire elezioni eque è un’a- 
zione per il clima. Combattere 
l’estrema disuguaglianza economi- 
ca è un'azione per il clima. Chiude- 
re le macchine dell’odio sui social 
network è un’azione per il clima. 
Istituire politiche migratorie umane, 
sostenere l’uguaglianza razziale e di 
genere, promuovere il rispetto delle 
leggi e la loro applicazione, difende- 
re una stampa libera e indipendente 
e vietare le armi d’assalto sono tutte 
azioni significative per il clima». 
L'invito di Franzen è quello di 
combattere battaglie più piccole e 
locali che abbiano qualche speran- 
za realistica di essere vinte: «conti- 
nuate a fare la cosa giusta per il pia- 
neta, sì, ma continuate anche a 
cercare di salvare ciò che amate nel- 
lo specifico — una comunità, un'’isti- 
tuzione, un luogo selvaggio, una spe- 
cie in difficoltà — e a rallegrarvi peri 
vostri piccoli successi». Ci ricorda 
inoltre che «la gentilezza nei con- 
fronti del prossimo e il rispetto per la 
terra... saranno essenziali in una 
crisi e in qualunque società che so- 
pravvivrà». Franzen scriveva que- 
sto articolo nell’era pre-covid, 
scocciato dalla monotonia del- 
l’ambientalismo mediatico: ora- 
mai non esiste più neanche quello, 
dei pesci e delle balene morte in 
mare per la plastica non frega più 
niente a nessuno, e anzi nel nome 
di un’igiene paranoica si sta pro- 
ducendo e consumando plastica 
come se non ci fosse un domani. 
Ma un domani ci sarà, e sono sicu- 
ro che nessuno conterà ossessiva- 
mente e quotidianamente i morti 
di crisi climatica. DI 
Davide Tomasello 
www.davidetomasello.it 


Giuseppe Aiello - Raffaele Paura, 
“Quale deserto Fegato”. Note dis- 
ordinate sulla (irresistibile?) 
ascesa del benecomunismo napo- 
letano e sulla possibilità di 
costruire comunità dal basso. 


Collana La Rivolta n. 20, pagg. 72, 
euro 4,00. 
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UNA STORIA TRASCURATA 


Ateneo Libertario, “Una storia 
trascurata. Cronologia anarchica 
1848-2012”. 

Biblioteca anarchica n.19, pagg. 
100, 10 euro. 
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uesta è una storia che ci ri- 

guarda tutti, una storia 

sempre attuale in cui le 
persone diventano strumenti, e 
poi buttati via senza pietà. E la sto- 
ria di una donna che, stordita dal 
niente che la circonda, a forza di 
passare la propria vita cercando 
amore e riconoscimento, dal para- 
diso sprofonda sempre più nell’in- 
ferno. Perché, in fondo, qui, si par- 
la d’amore: quello tra Jeanine e 
Annie, suicide per disperazione 
una notte di marzo del 1985. 

Due giorni dopo la loro morte, a 
seguito di una segnalazione, gli 
agenti di polizia di Wavre, una pic- 
cola città del Belgio, sfondano la 
porta del loro modesto apparta- 
mento. Dentro, stesi sul letto, i 
corpi privi di vita di quella che fu 
Suor Sorriso, Jeanne Decker, e 
della sua compagna Annie Pécher. 
Un doppio suicidio: alcol e 150 pa- 
stiglie di due potenti barbiturici. 
Nell’appartamento, tra la miseria 
e il disordine, due grandi scatole di 
cartone con dentro qualche rivista, 
un giornale con il titolo “Più forte 
di Sinatra!”, documenti fiscali, 
proposte di riconversione di debi- 
ti, lettere dell’ufficio imposte non 
aperte, un biglietto dalla segrete- 
ria della regina Fabiola del Belgio, 
album di foto con i loro momenti 
privati. In quelle scatole c’è tutta la 
loro vita. Jeanne ha un crocefisso 
stretto al petto, sul tavolo c’è una 
lettera in cui spiegano i motivi del 
loro gesto, invocano discrezione e 
fanno una richiesta d’amore: esse- 
re sepolte insieme, aggiungendo 
“speriamo che Dio ci accolga. Lui 
ci ha visto soffrire”. 

La sofferenza di Jeanine era 
iniziata in una settimana di più di 
vent'anni prima, quella del 7 di- 
cembre 1963. Quella settimana in 
Billboard hot 100, l’hit parade 
americana, ci sono Beach Boys, 
Marvin Gaye, Elvis Presley, 
Johnny Cash, Ray Charles. Eppu- 
re, nessuna di queste star è al nu- 
mero uno della classifica. Al primo 
posto c’è “Dominique” interpreta- 
ta dalla “Singing Nun”, il nome 
d’arte di Jeanne Deckers, una suo- 
ra belga conosciuta in Europa 
come “Souer Sourire”, suor Sorri- 
so. 

Un motivetto da oratorio dedi- 
cato a san Domenico, che resterà 
in classifica per dieci settimane e 
solo “Meet the Beatles!”, a feb- 
braio 1964, riuscirà a spodestare. 
E la canzone perfetta: piena di 


STORIA. 


buoni sentimenti, che non turba 
nessuno, con un testo che non ha 
niente da invidiare a Heidi e le sue 
caprette, cantata da una suora con 
una voce cristallina e suonata con 
una chitarra da falò in spiaggia. 

Il personaggio è esemplare, 
pronto per essere frainteso, mo- 
dellato, per un migliore sfrutta- 
mento da parte dell'industria. Gli 
studios americani sfornano subito, 
per un pubblico da ingozzare con 
luoghi comuni e favolette, un fil- 
mettino, “The singing nun” 
(1966). Jeanine diventa la suora 
moderna, con chitarra a tracolla e 
alla guida di una Vespa, che incar- 
na una gioventù per bene, ligia ai 
valori cattolici ma non eccessiva- 
mente bigotta. Un personaggio 
quasi sbarazzino, con una storia 
d’amore impossibile appena ac- 
cennata. 

La realtà è un'altra. Il sorriso 
di Jeanne non era un sorriso da 
film americano: nelle foto promo- 
zionali lei sorrideva come se aves- 
se qualcosa di sbagliato, che non 
riusciva a perdonarsi. Un volto 
duro, che gli occhiali di metallo e 
la cuffia da suora rendevano quasi 
maschile; un sorriso che gli osta- 
coli incontrati lungo il suo cammi- 
no — preti, suore, agenti del fisco, 
omofobia, il successo svanito e in- 
seguito a tutti i costi — spegneran- 
no presto. 

“Dominique”, una delle canzo- 
ni di suor Luc-Gabrielle, il nome 
di Jeanne dopo la sua entrata in 
convento a ventisei anni, era pia- 
ciuta subito ai suoi superiori che 
nel 1961 decisero di farne dei 45 
giri stampato in poche centinaia di 
copie da usare come un santino 
promozionale. La casa discografi- 
ca la incastra con un contratto che 
non firmerà lei, ma la madre supe- 
riora: il nome di “Suor Sorriso” 
appartiene solo al convento; nè il 
suo nome nè una sua foto dovran- 
no comparire sulla copertina del 
disco; tutti i diritti d’autore e le ro- 
yalties sulla vendita - poiché Jea- 
nine ha fatto voto di povertà - an- 
dranno non a lei ma al convento. 
La canzone, da lì a poco, diventa 
un successo che coglie tutti impre- 
parati: le autorità religiose e la 
stessa autrice che, isolata dal mon- 
do, non riesce a rendersi comple- 
tamento conto di quello che sta 
succedendo. In soli quattro anni, 
dal 1962 al 1966, “Dominique” ha 
100 versioni in quindici lingue, 
vende tre milioni di dischi e i dirit- 


Pietro Gori sulla pelle 


’è nel Gori tutto un modo di 
C.-: e di esprimersi che 

sente di sagrestia e di eroi- 
smo di cartone. Tuttavia quei modi 
e quelle forme, lasciate diffondere 
senza contrasto e senza critica, sono 
penetrate molto profondamente 
nel popolo e hanno costituito un gu- 
sto (e forse lo costituiscono anco- 
ra)”. E un giudizio sarcastico e sar- 
donico quello di Antonio Gramsci 
nel tracciare la figura di Pietro Gori 
(1865-1911); il libertario Gori era 
molto lontano dal rigore scientifico 
del Gramsci marxista; eppure, a 
ben leggere le parole, Gramsci co- 
glieva molto bene il personaggio 
Gori: un conferenziere dall’eloquio 
fluente e semplice, un poeta d’ispi- 
razione sentimentale-ribellistico- 
popolare, la cui figura, e le cui pa- 
role, erano riuscite a penetrare 
nelle persone semplici, ed agire su 
di essi in profondità. Gori era po- 
polare, faceva parte della cultura 
popolare di quegli anni: “Conqui- 
stare la ragione, la mente, non basta 
se non si conquista anche il senti- 
mento, il cuore” (1). 

L’opera di Gori risente certamen- 
te del gusto dell’epoca “Ma ben dif- 
ficilmente si potrà sostenere che 
canti come Addio a Lugano e Stor- 
nelli dall’esilio... esprimano dell’e- 
roismo di cartone!”’(2). La “venera- 
zione” per Gori, cosa che lo stesso 
condannava, era presente tra il po- 
polo; al punto che l’anarchico S. 
Giovanni da Chivasso “sulla pelle 
presenta dei tatuaggi. Alla parte su- 
periore del torace è scritto: Viva la 
rivoluzione sociale... sul braccio 
destro V’è il ritratto di Gori e un 
cuore trafitto con le sue iniziali; non 
è un emblema amoroso, ma segno 
del suo voto di compiere un omici- 


dio politico; fu fatto all’età di 19 
anni”. Ricavo questa notizia 
dall’ Archivio di Psichiatria, Scien- 
ze Penali ed Antropologia Crimi- 
nale per servire allo studio dell’uo- 
mo alienato e delinquente”, vol. 
XIX, fascicolo I, Fratelli Bocca edi- 
tori, 1898. La scheda segnaletica, 
perché di questo si tratta, è datata 
Torino 21 gennaio 1898, ed è firma- 
to da Giovanni Perrod. Titolo lun- 
go per una rivista, c’è bisogno di dir- 
lo, fondata nel 1880 e diretta da 
Cesare Lombroso (sempre lui!), 
tanto quanto le stupidità pericolose 
che presenta nei sui articoli. 

S. Giovanni “in politica si dichia- 
ra apertamente anarchico”, e da 
qui tutta una serie di luoghi comu- 
ni che ben conosciamo, facenti par- 
te della “scienza” lombrosiana; l’ar- 
ticolo inizia con l'esame 
antropometrico del soggetto, la fi- 
siognomica, per poi analizzare la 
famiglia, insomma si presentano 
tutte le stimmate lombrosiane del 
caso. E’ interessante questo caso, 
emblematico di quanto Gori non 
solo parlava al cuore, ma era riusci- 
to a parlare alle persone semplici, 
“...a scuotere gli animi delle perso- 
ne... ad agire in profondità più di 
quanto si sarebbe mai potuto im- 
maginare”(3) come il tatuaggio di 
S. Giovanni dimostra. 

Carlo Ottone 

1) Pietro Gori. Scienza e religio- 
ne. Conferenze tenuta a Paterson il 
14 luglio 1896. 

2) Cesare Bermani. Anarchia in 
pentagramma. A rivista anarchica, 
n.89 febbraio 1981. 

3) Massimo Bucciantini. Addio 
Lugano bella. Storia di ribelli, anar- 
chici e lombrosiani. Einaudi, Torino 
2020. Pag. 236. 
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Musica. Successo, passione e morte di una popstar cattolica 


Chi ha ucciso suor Sorriso? 


ti d’autore sono stimati in dieci mi- 
lioni di franchi belgi. E una popola- 
rità mondiale dalla quale la madre 
superiora cerca di tenerla lontana e 
all’oscuro, perché la suora deve ri- 
manere “umile”. Lei continua a 
scrivere canzoni, ma il monastero le 
proibisce di esibirsi e comincia a 
censurare i suoi nuovi testi. Dopo 
tre anni, nel 1966, Jeanine decide di 
smonacarsi per potersi dedicare a 
tempo pieno alla carriera di cantan- 
te. Le autorità religiose non molla- 
no: per poter “ritornare al mondo” 
le impongono di firmare un con- 
tratto in cui le si proibisce, in futu- 
ro, di usare il nome di “Suor Sorri- 
so” e di impiegare nelle sue 
produzioni future il termine “suo- 
ra” o “religiosa”. 

Come suora-cantante era sta- 
to un successo, uno strumento che 
la chiesa aveva utilizzato come cam- 
pagna promozionale; per la casa 
discografica, un personaggio che 
funzionava, un prodotto commer- 
cialmente interessante. Ma da lai- 
ca, senza il velo svolazzante che tan- 
to aveva colpito l’immaginario dei 
consumatori di canzoncine digesti- 
ve, lei era solo una delle tante. Anzi: 
la sua scelta metteva in discussione 
tutta la retorica della suora canteri- 
na felice e sottomessa, privando 
chiesa e industria di un marchio di 
successo. 

Jeanine prova a rinascere con un 
altro nome d’arte, Luc-Dominique. 
C'è, però, un problema: lei ha ri- 
nunciato al nome che l’ha resa fa- 
mosa e con le sue nuove composi- 
zioni affronta temi sociali con piglio 
sessantottino e femminista (Le 
temps des femmes), difende la pillo- 
la anticoncezionale (Le Pilule d'or), 
accusa la chiesa di conservatorismo 
(Les Con-conservateurs). E troppo: 
le autorità religiose fanno il possibi- 
le per ostacolarla, boicottando le 
sue tournée e tutto il suo lavoro. Nel 
1968, la Polygram la scarica con un 
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Marco Piracci, ‘Cyborg. Per- 
chè diventiamo ogni giorno 
più simili alle macchine e come 
l'istituzione scolastica contri- 
buisce a traghettarci verso |’- 
Homo post-human”. Prefazione 
di Marco Sommariva. 

Biblioteca libertaria n. 27, pag. 90, 
euro 10,00. 


CALENDARIO DI 
EFFEMERIDI 
ANTICLERICALI 2021 


E’ già in distribuzione il Calenda- 
rio anticlericale curato da Pierino 
Marazzani. 

Ledizione 2021 (la trentesima) è 
dedicata al 700° della morte di Dan- 
te (1321-2021), il poeta che metteva 
i papi all’inferno. Contiene inoltre 
336 nuovi misfatti e disgrazie cleri- 
cali oltre a: Detti anticlericali me- 
dievali, L’anticlericalismo nella com- 
media di Dante, Suicidi clericali, 
Canti anticlericali danteschi, Vitto- 
rie anticlericali. 

Una copia 7 euro; sconto del 30% 
per richieste dalle 5 copie in sù. 
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testato a Associazione Culturale 
Sicilia Punto L, specificando la 
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Controllate 
la scadenza 
dell'abbonamento. 


Ricordiamo che sull’etichetta 
con il vostro indirizzo, in alto a de- 
stra, sono riportati il mese e l’anno 
di scadenza dell’abbonamento. 

(Vale solo per i distratti). 


telegramma: “Le vendite dei dischi 
registrati con il nome di Luc-Domi- 
nique sono molto negative. Ritenia- 
mo inutile che lei sia ancora legata 
contrattualmente alla nostra socie- 
tà”. Lei continua con sempre mi- 
nore successo a scrivere e a incide- 
re; nel 1976 prova una rentrée 
negli Stati Uniti, ma non interessa 
più a nessuno; nel 1981 esce una 
versione disco di “Dominique” che 
si dimostra un fallimento: è l’enne- 
sima conferma che Suor Sorriso 
non si può più resuscitare. Sono gli 
ultimi tentativi per sfuggire al biso- 
gno e ai debiti. La pietra tombale la 
mette l’ufficio imposte di Wavre 
che le chiede 900.000 franchi d’ar- 
retrati per i diritti d’autore che lei 
non ha mai percepiti. A causa de- 
gli interessi, al momento della sua 
morte la cifra arriverà a quasi quat- 
tro milioni di franchi belgi. 

Nel 1982 anche l'istituto per 
bambini autistici fondato dalla sua 
compagna e nel quale lavorano en- 
trambe è costretto a chiudere per 
mancanza di fondi. Jeanne si arra- 
batta con lezioni di chitarra, esibi- 
zioni improvvisate, aiuti di amici 
ma la situazione è ormai insosteni- 
bile e inizia una deriva fatta da al- 
col, depressione, psicofarmaci. L’u- 
nico modo per ribellarsi, per 
sottrarsi a tutto questo è la morte. 
Non ci si suicida “contro” la vita, 
ma perché della vita si è insoddi- 
sfatti. Alla fine, questa è soprattut- 
to la storia di una donna che ha 
confuso gli applausi con l’affetto; 
la tragedia di chi non ha saputo ri- 
conoscere l’amore che ha vissuto 
al suo fianco per tutti quegli anni, 
condividendo tutto con lei, anche 
la morte. Sulla tomba di Jeanine e 
Annie saranno incisi i versi di 
“Luc-Dominique“, una canzone di 
Jeanne: “Suor Sorriso è morta, era 
tempo”. ED 
Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi.blogspot.com 


GIORGIO BERTANI 
EDITORE RIBELLE 


di Marc Tibaldi, con contributi 
di Antonio Moresco e Carlo Ro- 
velli, Milieu edizioni, Milano, 2020, 
143 pagg, 16.90 euro. In allegato un 
dvd con docufilm 


Nel gran proliferare di espres- 
sioni editoriali (riviste, librerie, 
case editrici) che hanno caratteriz- 
zato il periodo dal ’68 fino ai primi 
anni ottanta, un posto particolare 
spetta all'editore Giorgio Bertani, 
perla capacità che ha avuto di ospi- 
tare nel suo catalogo le voci più si- 
gnificative del pensiero critico di 
quegli anni. Il libro racconta la vita 
della Bertani Editore e del suo fon- 
datore, passando dal celebre rapi- 
mento del vice-console spagnolo 
del 1962 a Dario Fo e a Horst Fan- 
tazzini, da Georges Bataille a Fran- 
co Berardi Bifo, da Paul Nizan a 
Jacques Derrida, da Antonio Mo- 
resco a Carlo Rovelli, dalla RAF 
alle BR, dai Tupamaros all’IRA, da 
Giangiacomo Feltrinelli a Felix 
Guattari, dalla Palestina al Cile, dal 
Vietnam alla Cina, dalla Resisten- 
za ai movimenti degli anni 70, da 
Franca Rame a Gilles Deleuze... e 
così ancora per altre vie di fuga in 
una prospettiva vertiginosa che at- 
traversa fuochi del pensiero e in- 
sorgenze sociali. Questo è Giorgio 
Bertani editore ribelle. Un li- 
bro+docufilm contro le nostalgie 
che funziona come ordigno mito- 
poietico che mette in moto deside- 
ri, critiche e creazioni. Un contri- 
buto per l’invenzione di socialità 
dove solidarietà e sapere liberino 
le potenze delle intelligenze indivi- 
duali e collettive. 

Il docufilm contiene interviste 
inedite a G. Bertani e a numerosi 
protagonisti di quella stagione, con 
musiche del jazzista C. Fasoli. 

per presentazioni: 339 3667470 
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a. “Padrenostro”(2020), di Claudio Noce 


Dal punto di vista... della polizia 


da sottosviluppo culturale... i 

filmetti che produce su sceneg- 
giature banali, montaggio inesi- 
stente, fotografia destinata alla 
post-produzione, inquadrature 
sbagliate... fanno pensare che l’o- 
nestà intellettuale è difficile da re- 
stituire sullo schermo perché è in- 
compatibile con la stupidità... poi 
quando si tratta di rivisitare gli anni 
di piombo... il prurito della corti- 
gianeria contagia produttori, sce- 
neggiatori, registi, attori e anche gli 
attrezzisti di questa o quell’opera 
che dice di raccontare gli errori o le 
utopie affogate nel sangue d’una 
generazione di ribelli... che — an- 
che sbagliando — ha cercato di 
cambiare la vita quotidiana... e nel 
768 fino al 78 (sugli echi della rivo- 
luzione sociale di Spagna del °36 e 
delle lotte partigiane contro il nazi- 
fascismo), ha provato a rovesciare 
il mondo alla radice... non ci sono 
riusciti e hanno perso... però quel- 
le idee d’amore e libertà per il bene 
comune non sono mai morte... pri- 
ma o poi resusciteranno dai margi- 
ni del pianeta (ferito a morte) e i 
dannati della terra torneranno a far 
sentire i pugni e i tuoni contro gli 
artefici dell’iniquità ormai assunta 
come destino! 

Diciamolo subito... il film di 
Claudio Noce, Padrenostro, è il ten- 
tativo maldestro di raccontare l’at- 
tentato subito dal vicequestore Al- 
fonso Noce (padre del regista) il 14 
dicembre 1976, da parte dei Nuclei 
Armati Proletari... nel corso della 
sparatoria restano uccisi l’agente di 
polizia Prisco Palumbo e il nappista 
Martino Zicchitella... Noce e un 
altro agente sono feriti... il figlio di 
dieci anni (Valerio) e la moglie 
(Gina) assistono al conflitto a fuo- 
co... nell’estate Valerio conosce 
uno strano ragazzo (Christian) 
poco più grande di lui e diventano 
amici... il film prende una piega in- 
timista e si trascolora in scenette 
patriarcali (quelle girate in Cala- 
bria) che avviano il film nella sce- 
neggiata televisiva... in ultimo tut- 


LIBRI. Rossi 


lì cinema italiano è una robetta 


ti sono buoni e si scopre anche che 
Christian è il figlio del terrorista Zic- 
chitella... il sentimentalismo populi- 
sta del libro Cuore imperversa (ri- 
torna spostato dalla parte dei ricchi 
e mai da quella di Franti)... gli 
“eroi” hanno la faccia buona e la sce- 
menza dell’ottimismo trionfa sul 
qualunquismo strisciante che avvol- 
ge il film... insomma... Padrenostro 
è una sommatoria di luoghi comuni 
dove la speranza è obbligatoria e il 
padre d’ogni ragazzo “a modo” in- 
ciurma il figlio alla rettitudine, quel- 
la stigmatizzata dello Stato incorrut- 
tibile! (figuriamoci!)... e come il 
collezionista di francobolli non s°ac- 
corge che a forza di leccare franco- 
bolli ha consumato la propria esi- 
stenza con la lente in mano senza 
vedere la vita autentica! 

La critica italiana, sempre pro- 
na ad assecondare e rassicurare le 
vestigia impiumate dello Stato, an- 
che quelle criminali, mafiose, ca- 
morriste... ha tessuto caterve di lodi 
per questo filmetto pretenzioso e le- 
zioso sugli anni di piombo... l’apo- 
teosi della cattività attualizzata con 
la ferocia dei terroristi e la felicità 
dispensata a pillole familiari, fa pen- 
sare che i “fiori del male” sono tutti 
piantati nelle periferie e che per 
estirparli occorrono uomini probi, 
giusti, obbedienti che fanno il loro 
dovere a tutto campo! Vero! Nessu- 
no però si chiede perché nel fango 
delle periferie nascono quei fiori?... 
forse le convenzioni, gli inganni, i 
tradimenti della politica che tengo- 
no in piedi una tale società non sono 
poi anche mallevadori di tante in- 
giustizie? il marcio degli uomini non 
è anche il marcio dello Stato? quan- 
do l’amore dell’uomo per l’uomo è 
l'eternità della sofferenza alla porta- 
ta dei cani, può anche essere che 
qualche cane arrabbiato si ribelli e 
cominci a mordere o a pisciare con- 
trovento... e mostri i soprusi scan- 
dalosi nei quali è stato tenuto da 
sempre! L’indignazione non ha pa- 
droni! Niente risarcisce la trasanda- 
tezza della politica! Le trame del 
merletto si addicono solo alle rica- 


e Balsamini, 


“I ribelli dell'Adriatico” 


iugno 1920, estate di cento 
Geri fa: il mare Adriatico è 

teatro di operazioni milita- 
ri della Marina italiana. Non- 
ostante la prima guerra mondiale 
sia terminata da due anni, le navi 
battenti bandiera tricolore bom- 
bardano da una parte la popola- 
zione di Valona insorta per mette- 
re fine all’occupazione italiana, 
dall'altra quella di Ancona, dove 
la ribellione dei bersaglieri che si 
rifiutano di partire proprio per 
l’Albania si intreccia con un’insur- 
rezione proletaria. 

Marco Rossi e Luigi Balsamini 
ricostruiscono gli avvenimenti che 
stanno alla base dell’intervento 
della Marina, ovvero l’insurrezio- 
ne di Valona e la rivolta di Anco- 
na del 1920, nel testo / ribelli del- 
l’Adriatico, edito da Zero in 
condotta (2010, pp. 157, euro 10). 

Rossi ci conduce dentro il con- 
testo albanese a partire dalla fine 
degli anni Settanta dell’Ottocen- 
to, quando comincia a emergere 
una questione nazionale, con la 
costituzione di una Lega albanese 
in funzione anti-ottomana. Tale 
volontà autonomistica collide non 
solo con la dominazione turca, ma 
anche con l’interesse del Regno 
d’Italia per un territorio che, in vir- 
tù della perdurante importanza di 
quelle coste per il controllo del 
Mar Adriatico, vorrebbe a sua vol- 
ta come suo. Da qui la volontà di 
colonizzare l'Albania, che si con- 
cretizza a partire da un primo in- 
tervento militare italiano nel 1914, 
a cui segue una più consistente 
spedizione tra la fine del 1915 e l’i- 
nizio del 1916 nel contesto della 
“grande guerra” e in funzione 
anti-austriaca. Nell’ottobre del 
1918 si conta che vi siano circa 
centomila soldati italiani in terra 
d’Albania, con base a Valona, una 
parte dei quali, con la fine della 
guerra, occupano alcune regioni 
del Paese (altri territori albanesi 
sono occupati dalla Francia, dal 
neonato Regno dei Serbi, Croati e 
Sloveni e dalla Grecia). Da qui 


l'insurrezione nazionalista del 1920 
che riesce a travolgere l’esercito ita- 
liano e a raggiungere l’obiettivo del- 
l'indipendenza: “l’imperialismo 
straccione aveva perso la sua guer- 
ra contro gli straccioni” (p. 72). 

Balsamini ci guida invece nei 
meandri dell’Ancona del giugno 
1920, città già teatro della Settima- 
na Rossa del 1914 e luogo principe 
— così come le Marche in generale — 
dell’anarchismo, sin dalla Prima in- 
ternazionale. Quando viene dato 
l’ordine di preparare alla partenza 
per l’Albania quattrocento uomini 
dell’110 reggimento bersaglieri, di 
stanza presso la caserma Villarey, 
scatta la ribellione dei soldati, alcu- 
ni dei quali sono in collegamento 
con la locale Camera del lavoro. E 
una vera e propria rivolta armata 
che ottiene il risultato sperato, ov- 
vero la rinuncia alla spedizione da 
parte dei vertici militari, e nel corso 
della quale alcune decine di sovver- 
sivi riescono a entrare in caserma e 
a impadronirsi di fucili, munizioni, 
bombe a mano e di due mitraglia- 
trici. Si passa così dalla caserma alla 
piazza, e in particolare al porto e ai 
quartieri popolari, dove la battaglia 
è aperta, animata da un fronte po- 
polare “dal basso” di anarchici, so- 
cialisti e repubblicani. La rivolta 
viene sedata dai cacciatorpedinieri 
che cannoneggiano le posizioni de- 
gli insorti spianando la strada al ra- 
strellamento casa per casa, che por- 
ta a quattrocento arresti, e alla 
devastazione sistematica della Ca- 
mera del lavoro e delle sedi dei par- 
titi sovversivi. In solidarietà al po- 
polo anconetano si mobilitano le 
classi popolari di molti centri delle 
Marche — Macerata, Tolentino, Por- 
to Civitanova, Senigallia, Chiara- 
valle, Fabriano, Osimo, Recanati, 
Fermo, Jesi e Pesaro, dove l’eserci- 
to spara sulla folla. In tutto il Paese 
si contano trentasei vittime peri fat- 
ti del giugno 1920: ventiquattro ci- 
vili e dodici tra militari e forze del- 
l'ordine. 

Una repressione che, con la se- 
guente fine dell’occupazione delle 


matrici dei conventi o ai bordelli dei 
parlamenti! La verità è infrequenta- 
bile quando l’unico scopo dello Sta- 
to è difendere i privilegi di pochi! Si 
spara sempre a zero contro chi ha ri- 
sposto — anche malamente — alla 
tirannide della miseria. 

Il soggetto e la sceneggiatura di 
Noce ed Enrico Audenino è una co- 
setta piuttosto raffazzonata (Favino 
appare anche come produttore e la 
figlia Lea è Alice Le Rose, sorella di 
Valerio, simpatica quanto basta)... la 
banalità dei dialoghi, l'eccesso d’in- 
trospezione psicologica, la sudditan- 
za alla ricezione dello spettatore che 
vuole uscire dal cinema senza troppo 
pensare o riflettere su un frammen- 
to di storia tutt'ancora da scrivere 0 
da riscrivere... è così semplificata 
che lascia basiti di tanta noncuranza 
lessicale... gli attori parlano la lingua 
dei telegiornali e le emozioni restano 
sul fondo della narrazione. Pierfran- 
cesco Favino (Alfonso Le Rose), at- 
tore simpatico, certo... che imper- 
versa nella commedia, nel dramma, 
nel film cappa e spada, sempre col 
faccione ingessato e il sorriso da pe- 
sce morto... che piace alle mamme, 
ai bambini, ai nonni con la maglietta 
della salute, premiato con la Coppa 
Volpi per la migliore interpretazione 
alla Mostra internazionale d’arte ci- 
nematografica di Venezia (2020)... 
sembra girovagare nel film in cerca 
di una qualche soluzione magistrale 
che non viene... tuttavia quella se- 
riosità antiquata lo figura per quello 
che non è... il grande attore che di- 
cono che sia... a Jean Gabin basta- 
vano le mani in tasca e imburrare un 
pezzo di pane nella notte di Grisbì 
(1954) per incendiare lo schermo di 
verità e restare immortale. 

Barbara Ronchi (Gina Le Rose), 
Mattia Garaci (Valerio Le Rose), 
Francesco Gheghi (Christian) e tut- 
to il circondario dei figuranti si per- 
dono nel grigiore del racconto filmi- 
co... la moglie del vicequestore 
sembra risciacquare gli atteggiamen- 
ti indulgenti e comprensivi dei tele- 
film-rai... i ragazzi poi sono comple- 
tamente fuori ruolo... Mattia non è 


affatto Pinocchio né 
Francesco Lucignolo, 
come scrivono in mol- 
ti... la faccia, i corpi, gli 
atteggiamenti dei ra- 
gazzi non riflettono né 
i sogni spaventati né 
l’irrequietezza di que- |} 
gli anni impietosi... | 
non riescono nemme- 
no ad andare in bici- {+ 
cletta in due e cadere a 
muso duro sulla ter- 
ra... la famiglia cala- | 
brese inoltre è rappre- 9; 
sentata in maniera così |. 
edulcorata che porta a | 
pensare a uno spot col 
mulino bianco. 

La bruttezza este- | 
tica di Padrenostro 
eguaglia il cortome- 
traggio di Gabriele 
Muccino (piccolo arti- 
giano di basso cabotag- 
gio del cinema nostra- 
no), voluto dai parolai 
della politica calabre- 
se, Terra mia (2020)... Muccino co- 
lora in maniera indecente la sto- 
rietta d’amore tra Raoul Bova (il 
più legnoso-bersagliere degli atto- 
ri italiani) e Mufioz Morales (una 
modella-mucchetta spagnola) sot- 
to il sole di Calabria.... condita da 
mari non inquinati, cieli ingialliti 
dai filtri o giovani con coppola e 
bretelle che fanno i bravacci in ma- 
niera ridicola!... il regista sembra 
non conoscere né avere interesse a 
filmare i volti autentici dei calabre- 
si che si portano addosso la mille- 
naria cultura grecanica di una ter- 
ra dalla bellezza fulminante. Ci 
mancava di vedere qualche crimi- 
nale che zappava l’orto di cipolle o 
andava a cavallo nei boschi della 
Sila col fucile in spalla a caccia di 
passerotti e l’abbrutimento della 
demenza (non solo) artistica sa- 
rebbe stato completo. 

Padrenostro è confezionato piut- 
tosto malamente... la fotografia di 
Michele D’Attanasio non esce dal- 
la piattezza visiva... il montaggio di 


Giogiò Franchini si limita a un com- 
pitino scolastico che non ha niente 
a che fare col cinema... le musiche 
di Ratchev & Carratello sono smie- 
late su tutto... e tutto rifluisce in un 
conformismo cortese che molto 
piace alla sinistra al caviale... ba- 
stava andare nelle prigioni, nei sob- 
borghi, nel fango delle istituzioni 
per imparare qualcosa... 
AI fondo di Padrenostro c'è solo 
il punto di vista della polizia... ma le 
radici della violenza non ingoiano 
solo la bava degli insorti... l’aggres- 
sività dello Stato non è mai con- 
templata e sempre assolta... la sto- 
ria delle rivoluzioni insegna che la 
verità non sta da una sola parte e 
quando si ricorre a mezzi violenti 
vuol dire che macchinazioni, mani- 
polazioni, corruzioni, ipocrisie sono 
state smascherate o protette! Quan- 
do la ragione è usata come una trap- 
pola non esiste altra ragione ed è 
qui che qualcosa si rompe o irrom- 
pe nella società saprofita! DO 
Pino Bertelli 


CATANIA. “Dall'impotenza alla creati- 
vità", un seminario con Silvano Agosti 


onne di Fuora”, una Asso- 
Mizzi culturale di Cata- 

nia, che organizza manife- 
stazioni culturali alternative senza 
scopo di lucro, per contribuire ad al- 
zare il livello culturale individuale e 
collettivo, non solo in Città, il 9 Set- 
tembre scorso, nella Palestra Pietro 
Lupo ha organizzato un Seminario 
con il poeta, filosofo e regista Silva- 
no Agosti, dal titolo “Dall’impoten- 
za alla creatività”. 

Silvano Agosti, un comunicatore, 
che con autorevolezza e semplicità 
di linguaggio ci ha ricordato che sia- 
mo degli esseri umani, che al di là 
della Nazione di cui facciamo parte 
siamo abitanti del “Pianeta Terra”, ci 
ha poi spiegato fin nei dettagli, che 
ognuno di noi è un soggetto “poten- 
zialmente infinito”, che però vive 
rinchiuso e si autorinchiude in “gab- 
bie”, dove viene congelata la vitalità 
e la vita. 

Queste “gabbie”, secondo Agosti, 
sono: il lavoro, la scuola e il matri- 
monio, una triade che rende la vita 
molto spesso invivibile. 

Il lavoro, le otto ore lavorative di 
ogni giorno, che poi non sempre ci 
viene dato, un lavoro ripetitivo e 
stressante, in condizioni di sfrutta- 
mento, che comporta l’alienazione 
del soggetto, che sollecita nel lavora- 
tore la sola parte meccanica, sacrifi- 
cando quella creativa. 

Silvano sostiene che basterebbero 
appena tre ore di lavoro al giorno di 
ogni lavoratore per permettere a tut- 
ti gli abitanti del “Pianeta Terra” di 
provvedere ai bisogni basilari, risol- 
vendo il problema della fame nel 
Mondo, dove ancora ogni giorno 
muoiono secondo le statistiche 8.000 


fabbriche di agosto-settembre, segna 
l’infrangersi del sogno rivoluzionario, 
cioè la possibilità di tramutare il “fare 
come in Russia!” da slogan a realtà e 
dà il via alla reazione padronale e go- 
vernativa che si serve, come valido 
strumento, del neonato squadrismo 
fascista. 

A. Soto 


bambini per fame, sostenendo an- 
che che basterebbe prelevare il 
10% delle spese militari per elimi- 
nare del tutto questa piaga tre- 
menda, che mette a nudo i deten- 
tori del potere economico e 
politico di tutti gli Stati autoritari 
globalizzati. 

La scuola, che invece di educare 
alla reale conoscenza della plurali- 
tà dei Saperi e della libertà, educa 
al conformismo e alla funzionalità 
dei sistemi economici, politici e 
culturali del sistema di turno, ali- 
mentando la separazione tra lavo- 
ro intellettuale e lavoro manuale, 
contribuendo e confermando la so- 
cietà in classi. 

Il matrimonio, che dovrebbe ba- 
sarsi sull'amore tra due persone, 
nel reciproco rispetto e nel dialogo, 
al di là delle eccezioni, dopo qual- 
che anno di vita coniugale, la para- 
bola amorosa gradualmente scema 
e scende giù senza possibilità di ri- 
salita, eppure siamo a conoscenza 
nonostante le sovrapposizioni cul- 
turali e politiche degli Stati, che nel 
lontano passato vivevano Società 
senza Stato e senza Dio, come ad 
esempio, le “Società Gilaniche” 
dove uomini e donne vivevano li- 
beramente e pacificamente a con- 
tatto con la natura, in cui la donna 
essendo procreatrice, veniva cele- 
brata come una Dea, oppure nella 
Società Greca si contemplava e si 
divideva l’amore in Agape, Philia, 
Storgè, Eros, ecc. Oggi l’amore si 
riduce a un concetto che sa di mi- 
stificazione e di manipolazione, in 
cui non passa né l’amore, né la ra- 
gione, che produce insoddisfazio- 
ne e frustrazioni, a causa dei ritmi 
frenetici della vita che si vive, e di 
un Eros, che spesso non soddisfa i 
coniugi, limitato alla procreazione 
e senza orgasmo, in cui sono pre- 
valenti i rituali che mortificano la 
vitalità e il piacere, che sono ele- 
menti basilari per la creatività e il 
divenire degli individui realmente 
liberi, trasformando i rapporti da 
amorosi a rapporti di potere. 

Silvano Agosti ci ha fatto vedere 


diversi docufilm di sua produzione, 
che hanno sollecitato degli inter- 
venti e un dialogo fatto di domande 
e risposte. Seminario composto in 
maggioranza da donne, a cui Silva- 
no, sempre con autorevolezza e 
semplicità di linguaggio, ha fatto 
delle “sane provocazioni”, e nell’in- 
tervallo tra la prima e la seconda 
parte della serata si sono formate 
dei capannelli per scambiarsi le im- 
pressioni ricevute, che hanno stabi- 
lito quel dovuto lievito che ha con- 
tribuito a fare prendere coscienza 
che i meccanismi e i “dispositivi im- 
personali”, possono essere superati, 
e che dalle “gabbie”, si può uscire se 
cisi ribella e se si ha la volontà di co- 
minciare a cambiare gli stili di vita 
prendendo posizioni politiche alter- 
native al sistema, assumendo anche 
un linguaggio adeguato, perché 
quello delle istituzioni e dei media, 
con cui ci si rapporta e spesso si ci 
identifica fa divenire schiavi dei 
“ruoli fissi”, quindi del sistema del 
“falso io”, che si sostituisce al nostro 
vero io, espropriandoci delle nostre 
potenzialità di “individui unici”, fa- 
cendoci vivere per il dovere e non 
per il piacere, pur essendo poten- 
zialmente dei “capolavori”, per dir- 
la con Agosti, di conseguenza è nel- 
le nostre possibilità uscire 
dall’impotenza per appropriarci di 
noi stessi e della creatività in questa 
Vita. 

Nella seconda parte del semina- 
rio è stato proiettato il film “Uova di 
garofano”, di Silvano Agosti, del 
1987, con Lou Castel e Alain Cuny, 
in cui si racconta l’infanzia di tre so- 
relle e di tre fratelli durante la fine 
della guerra del 1945, in cui l’Italia 
da fascista diventa democratica. Nel 
film, oltre a raccontare della sua fa- 
miglia e in particolare di Silvano da 
piccolo, al di là del contenuto vio- 
lento, sono prevalenti quei valori 
basati sulla solidarietà, il profondo 
sentimento per gli esseri umani, l’a- 
more e lo stupore per la vita in un 
luogo dove la natura insegna a vive- 
re con semplicità e armonia. n 

Roberto Bellassai 
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SIAMO ANCHE 

SU TELEGRAM 

Si possono seguire le nostre attivi- 
tà, oltre che sul sito e sulla pagina Fa- 
cebook, anche su Telegram all’indi- 
rizzo: https://t.me/sicilialibertaria 


s Internazionale 


Hi ECONOMIA 


Sovranità monetaria, 
inflazione e onere per 


Interessi 


hi sostiene la necessità e l’ur- 
Ce di conservare, rafforza- 

re o ristabilire la sovranità 
monetaria del proprio paese si dice 
convinto della opportunità ed utili- 
tà, per la totalità o la maggioranza 
della popolazione, di manovrare e 
manipolare la quantità ed il valore 
della moneta in circolazione. 

Nel caso italiano, si tende ad af- 
fermare che, se non tutti, almeno la 
maggior parte dei guai del paese sa- 
rebbero derivati dalla adesione alla 
moneta unica e dalla rinuncia a bat- 
tere autonomamente moneta. 

C’è chi, a tanti anni dalla introdu- 
zione dell’euro, continua ad affer- 
mare che si tratterebbe di una mo- 
neta totalmente sbagliata e che il 
Belpaese sarebbe stato pesante- 
mente danneggiato dalla fissazione 
di una parità troppo elevata che 
avrebbe arrecato danno all’econo- 
mia nazionale. 

A fronte di una tale teoria, 
tanto fascinosa quanto opinabile e 
non dimostrata, c’è una verità assai 
più prosaica, ma arcinota ed arcidi- 
mostrata. Infatti, la super-rapina del 
secolo in occasione della introdu- 
zione dell’euro è senza ombra di 
dubbio dovuta al rifiuto del governo 
Berlusconi di rendere operative le 
commissioni provinciali di controllo 
dei prezzi, la cui istituzione era sta- 
ta stabilita dal precedente governo 
Amato. Non c’è bisogno di essere 
schierati politicamente, per prende- 
re atto di dati di fatto oggettiva- 
mente incontestabili. 

A gennaio del 2002, quando vi fu 
il cambiamento monetario, Berlu- 
sconi governava da sette mesi e per 
i tre anni successivi non fece assolu- 
tamente nulla contro l'aumento 
sconsiderato dei prezzi, la perdita di 
potere d’acquisto della moneta ed il 
conseguente danno per classi medie 
e meno abbienti. In particolare, ol- 
tre a non istituire le commissioni 
provinciali di controllo, non impose 
il sistema del doppio prezzo espo- 
sto, in lire ed euro, per le merci in 
vendita, come era stato previsto dal 
precedente governo dimissionario. 
Questa pessima gestione, motivata 
dall’intento di favorire l'elettorato 
di destra, ha caratterizzato presso- 
ché esclusivamente l’Italia nell’am- 
bito dell’area dell’euro, ove da nes- 


sun’altra parte il fenomeno 
inflazionistico assunse dimensioni 
paragonabili. 


Per ciò che concerne la fanfa- 
luca dell’euro come moneta sbaglia- 
ta, basterebbe rammentare che dal 
2002 al 2016 i prezzi al consumo 
sono cresciuti del 25,8%, mentre dal 
1987 al 2002 la variazione in au- 
mento era stata dell’80,8%. Appare 
invece fondata la critica di quanti 
sottolineano la necessità di riforma- 
re le regole della politica monetaria 
e le modalità con cui vengono appli- 
cate, alquanto lontane dalla neces- 
saria equanimità che invece dovreb- 
be informarle e piuttosto sbilanciate 
in favore del partner tedesco. C'è 
tuttavia chi continua a sostenere che 
ai bei tempi della lira si potevano di- 
fendere le produzioni nazionali, sal- 
vaguardandone la competitività tra- 
mite la svalutazione concorrenziale 
della moneta, per quanto ciò com- 
portasse aumenti generalizzati a 
doppia cifra dei prezzi e dei tassi 
d’interesse. 

Altro asserito presunto vantaggio 
sarebbe nel fatto che la banca cen- 
trale del paese riacquisirebbe in pie- 
no i propri poteri e potrebbe, con le 
necessarie modifiche legislative, ri- 
prendere la prassi di sottoscrivere la 
parte di debito pubblico rimasta 
inoptata all’atto della emissione. 

I sostenitori del sovranismo, spe- 
cie nella sua versione più oltranzi- 


sta, tendono ad attribuire massima 
parte di responsabilità per i guai ita- 
lici al cosiddetto divorzio fra Banca 
d’Italia e Tesoro, che prese avvio il 
12 febbraio 1981 e viene indicato 
come il male assoluto, origine di 
ogni iattura. Il motivo sarebbe che 
allora fu data maggiore autonomia 
alla Banca d’Italia nella conduzione 
della politica monetaria e questo 
avrebbe portato a un aumento dei 
tassi d’interesse sui titoli di stato e 
alla forte crescita del debito pubbli- 
co degli anni ottanta. Lo stato, se- 
condo questa tesi, perse la sovrani- 
tà monetaria e ciò fu la premessa 
per il trattato di Maastricht e la suc- 
cessiva cessione della sovranità mo- 
netaria alla Banca centrale europea. 

In realtà, nel febbraio del 
1981 non successe quasi nulla. Non 
ci fu una legge o un decreto mini- 
steriale, ma un semplice scambio di 
lettere fra il Ministro del Tesoro, 
Beniamino Andreatta, e il governa- 
tore della Banca d’Italia, Carlo Aze- 
glio Ciampi. In sostanza, venne 
meno l’impegno della Banca d’Ita- 
lia ad acquistare residualmente i ti- 
toli rimasti invenduti nelle aste dei 
titoli di Stato. Non fu vero divorzio, 
come ebbe a spiegare l’allora gover- 
natore della Banca d’Italia Mario 
Draghi nel 2011: “La riforma non è 
completa: alle aste dei Bot il Tesoro 
continuerà a fissare un tetto massimo 
ai rendimenti fino al 1988-89; fino al 
1994 la Banca d’Italia continuerà a 
intervenire discrezionalmente in asta 
e fino a quell’anno rimarrà anche in 
essere il finanziamento automatico 
del Tesoro tramite il conto corrente 
presso la Banca”. Inoltre restavano 
prerogativa del Tesoro le decisioni 
sui tassi d’interesse e, fino al 1992, 
sul tasso ufficiale di sconto, pur se su 
proposta del governatore della Ban- 
ca d’Italia. 

In sostanza, per gli anni ottanta 
i governi avrebbero potuto tenere i 
tassi di interesse al livello che desi- 
deravano e l'autonomia della Banca 
d’Italia era più uno schema a cui 
tendere che un fatto reale. Insom- 
ma, probabilmente più per malafe- 
de che per ignoranza, la vulgata co- 
siddetta sovranista tende a 
presentare i fatti in maniera distor- 
ta, al fine di depistare e sviare la 
pubblica opinione dai veri termini 
della questione. 

In realtà, negli anni ottanta, alla 
crescita vertiginosa del debito pub- 
blico italiano contribuirono in mi- 
sura rilevante fattori esterni, come 
le conseguenze delle crisi petrolife- 
re e delle politiche monetarie degli 
Stati Uniti, sul livello generale dei 
prezzi e dei tassi d’interesse. Ma 
questi fattori, proprio per il loro ca- 
rattere internazionale e globale 
hanno influito negativamente su 
pressoché tutte le economie del 
mondo, mentre a registrare un for- 
midabile decollo nell’ammontare 
del debito pubblico è stato quasi 
esclusivamente lo stato italiano. 

In ogni caso, chiunque se ne vo- 
glia prendere la briga e non abbia 
eccessiva allergia per i numeri, può 
agevolmente verificare che dal pic- 
co del 1993, l’onere per gli interessi 
del debito pubblico non ha fatto che 
calare, in misura nel complesso 
piuttosto vistosa. Da quasi il 9% del 
prodotto interno lordo registrato 
nel 1993, l'importo totale di questa 
voce di bilancio, in base al Def (Do- 
cumento di economia e finanza) si 
riduce nel 2019 al 3,6% e in valore 
assoluto a 63.984 milioni di euro. 
Nel quadriennio 2016-2019, V’im- 
porto annuo in milioni di euro degli 
interessi passivi sul debito pubblico 
italiano ha evidenziato un anda- 
mento in costante calo, da 66.288 a 
65.598 a 64.979 a 63.984, con una in- 
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BIELORUSSIA. Contro il capitalismo e la dittatura, 
per la solidarietà internazionalista 


a Commissione di Relazioni 
DL_setinerazzionae di Federa- 

zioni Anarchiche (CRIFA) 
esprime sostegno e la propria solida- 
rietà internazionalista alle lotte con- 
tro la dittatura di Alexander Lukas- 
henko della popolazione in 
Bielorussia, un movimento di massa 
a cui partecipano i nostri compagni e 
le nostre compagne anarchic@. La 
situazione in Bielorussia è conse- 
guenza della dittatura autocratica 
che dura da 26 anni, dell’attuale cri- 
si economica, sanitaria e dei servizi 
pubblici. Un’ondata di proteste ha ri- 
empito le piazze del Paese per chie- 
dere il ritiro del dittatore. 

In quanto anarchic@, non ci ap- 
passiona il dibattito sull’equità o 
meno delle ultime elezioni presiden- 
ziali. E semplicemente chiaro che le 
persone in Bielorussia stanno dicen- 
do “abbastanza è abbastanza”: non 
vogliono più un governo che li ucci- 
da di fame, li picchi e li opprima. 

Siamo solidali con i prigionieri po- 
litici bielorussi e chiediamo il loro ri- 
lascio immediato. Chiediamo inoltre 
la reintegrazione di tutti i lavoratori 
e delle lavoratrici che hanno perso il 
lavoro per aver partecipato a sciope- 


MILITARIZZAZIONE. La NATO schiera 


ri 0 proteste e sollecitiamo la fine 
immediata della repressione. De- 
nunciamo la violenza e gli abusi del- 
le politiche in atto e delle forze mili- 
tari o paramilitari del regime, che 
detengono, picchiano e torturano 
arbitrariamente i suoi oppositori po- 
litici. Chiediamo la caduta di un po- 
tere autoritario che è un triste resi- 
duo del totalitarismo dell’ex Unione 
Sovietica, che serve ancora come 
arma per la strategia militare della 
Russia di Putin, che usa il suo paese 
vicino come punto d’appoggio mili- 
tare. 

Tuttavia, nello stesso modo in cui 
ci opponiamo al militarismo russo in 
Bielorussia, ci opponiamo anche al 
militarismo delle forze atlantiche 
(NATO) nelle Repubbliche balti- 
che, insieme a tutti gli eserciti e a 
tutte le guerre che sono fatte dagli 
stati contro la popolazione. Allo 
stesso modo ci opponiamo alla reto- 
rica della “libertà” occidentale, che 
i governi stanno proponendo, così 
come al possibile ruolo di mediazio- 
ne dell’Unione Europea. L'unico 
ruolo che ha l'UE è gestire gli inte- 
ressi del capitalismo europeo e 
quindi, come internazionalisti, sia- 


mo contrari 
a questa isti- 
tuzione. 

Chiedia- 
mo invece 
solidarietà 
internazio- 
nale tra tutti 
i lavoratori 
e lavoratrici 
e per le per- 
sone op- 
presse e per 
tutti i movi- 
menti sociali impegnati, in Oriente 
e in Occidente, per il sindacalismo e 
i diritti dei lavoratori e delle lavora- 
trici, per il diritto alla casa, per le 
mobilitazioni femministe e 
LGBTO, per la difesa della terra e 
degli ambienti contro gli speculato- 
ri, per la solidarietà e il mutuo soc- 
corso, per l'occupazione degli spazi, 
la produzione di culture alternative 
e la difesa di ogni libertà della so- 
cietà civile, contro lo sfruttamento e 
l’autoritarismo. 

Solo la partecipazione diretta 
delle persone alle lotte dal basso 
può fare la differenza e produrre un 
movimento che vada oltre la sosti- 


drone da guerra AGS a Sigonella 


on tre mesi di ritardo sulla ta- 
Cu: di marcia, la NATO ha 

trasferito nella grande stazio- 
ne aeronavale di Sigonella il quinto 
ed ultimo drone RO-4D “Phoenix” 
del programma di sorveglianza ter- 
restre AGS (Alliance Ground Sour- 
veillance). Il velivolo senza pilota è 
decollato dalla base aerea di Palm- 
dale (California) alle ore 18.04 
dell’11 novembre ed è atterrato a Si- 
gonella alle 13.41 del giorno seguen- 
te, dopo un volo durato 20 ore. 

“L’arrivo a Sigonella del quinto 
drone Phoenix segna un punto fonda- 
mentale per ognuno di noi”, ha di- 
chiarato il Comandante della forza 
NATO AGS, generale Houston 
Cantwell. ‘Abbiamo svolto una mole 
enorme di attività addestrative e di 
preparazione e guardiamo avanti per 
continuare il nostro duro lavoro con il 
nuovo ed ultimo velivolo. Insieme ad 
i nostri ospiti italiani, al Comando ge- 
nerale della NATO, ai suoi paesi 
membri e alle industrie contractor, 
continueremo nei prossimi mesi ad 
espandere le infrastrutture e le funzio- 
ni del sistema AGS. E continueremo 
ad essere impegnati nel loro sviluppo a 
beneficio dell’intera Alleanza”. 

La NATO Alliance Ground Sur- 
veillance Management Agency 
(NAGSMA), l’agenzia a cui è stata 
affidato il processo di acquisizione 
del sistema di sorveglianza terrestre 
AGS, ha fatto sapere invece che 
“continuerà, congiuntamente alle au- 
torità italiane preposte alla sorveglian- 
za del traffico aereo, a predisporre la 
documentazione finale richiesta per 


COMPAGNI. 


114 novembre è deceduto il com- 
pacco Gaetano Ventimiglia, a 

causa di una patologia tumorale 
contro la quale lottava da più di un 
anno. Fra le tante altre cose, Gaeta- 
no era un dipendente dell’aviazione 
civile presso la base di Sigonella, e 
attivista della CUB. 


cidenza sul prodotto interno lordo ri- 
spettivamente del 3,9%, 3,8%,3,7%, 
3,6%. E assai verosimile, o presso- 
ché certo, che questa tendenza pos- 
sa invertirsi a partire dal 2020, ma 
questo si dovrà alla dinamica del de- 
bito pubblico, che non ha smesso di 
aumentare, non alla politica della 
Banca centrale europea o a una 
qualche influenza occulta e nefasta 
dell’euro. 

Senza voler esprimere alcun ap- 
prezzamento o condivisione con la 
politica monetaria della Banca cen- 
trale europea, resta il dato oggettivo 
che i tassi d’interesse bassi e la ridu- 
zione del relativo onere a carico del 
bilancio pubblico ne sono stati il ri- 
sultato. Né va dimenticato che a trar- 
ne vantaggio sono stati anche impre- 
se e privati, che hanno potuto godere 
di tassi di interessi passivi a livelli as- 
solutamente inusitati nei decenni 
precedenti all’introduzione dell’eu- 


ro. DI 


Francesco Mancini 


poi devolvere il sistema alla NATO 
AGS Force nei prossimi mesi”. Come 
dire, cioè, che i droni possono de- 
collare ed atterrare da Sigonella 
senza che si sia concluso l’iter di ac- 
quisizione e consolidamento degli 
standard di sicurezza necessari a evi- 
tare eventuali rischi al traffico aereo 
civile nei vicini scali di Catania- 
Fontnarossa e Comiso. 

Il primo dei cinque velivoli sen- 
za pilota AGS era giunto nella base 
siciliana il 21 novembre 2019; era se- 
guito poi l’arrivo del secondo velivo- 
lo il 19 dicembre 2019. Il terzo dro- 
ne è atterrato il 15 luglio 2020, 
mentre il quarto undici giorni dopo. 
Il 20 gennaio 2020 si è tenuta invece 
a Sigonella la cerimonia di consegna 
dei primi due droni AGS e l’inaugu- 
razione dell’Alliance Ground Sur- 
veillance System, alla presenza del 
Segretario generale della Nato Jens 
Stoltenberg, del Presidente del Co- 
mitato militare della Nato Stuart 
Peach e del Comandante Supremo 
delle Forze Alleate in Europa, il ge- 
nerale dell'US Air Force Tod Wol- 
ters. Il 23 marzo il Comando Supre- 
mo Shape avevo reso noto l’arrivo 
nello scalo siciliano delle sei unità 
della componente mobile del Cen- 
tro di controllo del sistema AGS. 

Il 4 giugno 2020 il nuovo drone 
NATO ha avuto il suo battesimo 
operativo nel Mediterraneo centra- 
le e in nord Africa con un volo di ri- 
cognizione e intelligence decollato 
da Sigonella e conclusosi dopo nove 
ore circa. “Durante la missione, i sen- 
sori del velivolo Phoenix hanno rac- 


colto immagini e informazioni su 
obiettivi in movimento che sono sta- 
te trasferite al Centro di Supporto 
operativo della task force AGS di Si- 
gonella, dove sono state processate 
ed elaborate e successivamente tra- 
sferite agli Alleati”, aveva riferito il 
Comando Strategico Alleato in 
Europa (Shape) di Mons, Belgio. 

Dotati della piattaforma ra- 
dar MP-RTIP con sofisticati senso- 
ri termici per il monitoraggio e il 
tracciamento di oggetti fissi ed in 
movimento, i droni AGS possono 
volare ininterrottamente per più di 
22 ore, sino a 18.000 metri di altez- 
za e a una velocità di 575 km/h. I 
dati rilevati e analizzati a Sigonella 
sono poi trasmessi grazie ad una 
rete criptata al Comando JISR, 
Joint Intelligence, Surveillance and 
Reconnaisance della NATO, con 
sedi a Bruxelles, Mons e The Ha- 
gue. Oltre 16.000 km il raggio d’a- 
zione dei velivoli senza pilota: ciò 
consente la copertura di un’area 
geografica che comprende l’intero 
continente africano e il Medio 
oriente, l'Europa orientale sino al 
cuore della Russia. 

Grazie alle informazioni raccol- 
te e decodificate dall’AGS, la 
NATO è in grado di ampliare lo 
spettro delle proprie attività nei 
campi di battaglia e rafforzare la 
capacità d’individuazione degli 
obiettivi da colpire con gli strike 
aerei e missilistici. 

Quando tutti e cinque i velivoli 
NATO diventeranno pienamente 
operativi, essi voleranno da Sigo- 


Gaetano Ventimiglia 


Quando scoprì di essere malato, 
ci indirizzò un messaggio telefonico 
in cui scriveva “compagni sto mo- 
rendo”; siamo rimasti a dir poco al- 
libiti, prima ancora che addolorati, 
per il modo in cui stava gestendo 
quel momento. Da allora ci siamo 
incontrati in diverse riunioni regio- 
nali, abbiamo constatato la sua for- 
te volontà di resistere, ma anche gli 
alti e bassi della sua condizione. 

Tano era un sindacalista di base, 
ed era anche un noto militante mar- 
xista-leninista di quell’area stalini- 
sta che nella città etnea aveva avuto 
un importante passato ed ancora 
continua la sua vita politica; quando 
ci incontravamo come sindacato 
nella sede del Circolo Lenin, non 
avendo fino a poco tempo fa una 
sede CUB a Catania, discutere sot- 
to lo sguardo serio di Marx-Engel- 
Lenin-Stalin incorniciati sulla pare- 
te, rendeva il tutto un po’ surreale. 
Era anche un evangelico, ogni tanto 
distribuiva, oltre ai materiali politici 
del suo gruppo, anche i volantini re- 
ligiosi della sua Comunità cristiana. 
Insomma, quello che a tutti gli ef- 
fetti si sarebbe potuto definire un 
avversario; anzi, un doppio avversa- 
rio degli anarchici e di tutti gli anti- 
dogmatici. Eppure in quasi 25 anni 
di relazioni, mai, e dico mai, s'è vi- 
sto in lui un atteggiamento di ostili- 


tà o di intolleranza. Tutt'altro: lo 
spirito di collaborazione, la comu- 
nanza di vedute sul modo di con- 
durre l’attività sindacale, la corret- 
tezza, la moderazione nel 
discutere, anche se spesso intinta 
di una certa solennità, specie nelle 
occasioni ufficiali, sono state la 
manifestazione costante del suo 
carattere, e questo lo posso affer- 
mare senza retorica. 

La CUB muoveva i primi passi 
da qualche anno, quando nel 1997 
a Sigonella scoppiò quella che pas- 
serà alla storia come la lotta del 
“Popolo dei cancelli”, contro la re- 
scissione del contratto con Alisud 
ed il subentro della PAE-AM, ag- 
giudicataria di un appalto con un 
ribasso del 40%, tutto da scaricare 
sui lavoratori con licenziamenti e 
peggioramento delle condizioni di 
lavoro. Quella lotta, animata pre- 
valentemente dalla CGIL, guidata 
dal fratello Salvatore, entrato in 
CUB egli stesso alla fine di que- 
st’estate 2020, e dal piccolo nucleo 
del SULTA-CUB, vide tra i prota- 
gonisti Gaetano, che il 4 settembre 
iniziò uno sciopero della fame du- 
rato ben 37 giorni. Lo andammo a 
trovare nella roulotte parcheggia- 
ta a ridosso del recinto della base 
militare USA-NATO per portagli 
la solidarietà dei vari gruppi della 


tuzione di un vecchio governo con 
uno Nuovo, più o meno corrotto, più 
o meno autoritario. Tra tutte le altre 
sfide che l'umanità sta affrontando, 
l’attuale pandemia ha confermato 
che lo Stato e il capitalismo non fun- 
zionano quando si tratta della ne- 
cessità di solidarietà. E l’intera so- 
cietà che deve cambiare, verso 
l'uguaglianza e la libertà, e l’anar- 
chismo è più che mai l'opzione che 
proponiamo per raggiungere que- 

sto obiettivo. 
La Commissione di Relazioni 
dell’Internazionale delle 
FEDERAZIONI ANARCHICHE 
(AF / IFA) 


il quinto 


nella congiuntamente ai velivoli- 
spia “Global Hawk” e Broad Area 
Maritime Surveillance e ai droni kil- 
ler “Reaper” che le forze armate 
degli Stati Uniti hanno dislocato 
nell’installazione da alcuni anni. 
Dal 2018 a NAS Sigonella è stato at- 
tivato pure l’UAS SATCOM Relay 
Pads and Facility per le telecomuni- 
cazioni via satellite con tutti i droni 
che le agenzie di spionaggio statu- 
nitensi e il Pentagono schierano in 
ogni angolo della Terra. La facility di 
Sigonella consente la trasmissione 
dei dati necessari ai piani di volo e 
di attacco dei nuovi sistemi di guer- 
ra, operando come “stazione ge- 
mella” del sito tedesco di Ramstein 
e del grande scalo aereo di Creech 
(Nevada). 

Fondamentale pure il ruolo 
assunto dalla grande stazione aero- 
navale siciliana nell’ambito dei pro- 
grammi di supremazia nucleare de- 
gli Stati Uniti d'America. Ancora 
nel 2018 è entrata in funzione la 
Joint Tactical Ground Station 
(JTAGS), la stazione di ricezione e 
trasmissione satellitare del sistema 
di “pronto allarme” per l’identifica- 
zione dei lanci di missili balistici da 
teatro con testate nucleari, chimi- 
che, biologiche o convenzionali. Il 
JTAGS è una specie di scudo protet- 
tivo che di “difensivo” ha veramen- 
te poco: grazie al controllo “pre- 
ventivo” di ogni eventuale 
operazione missilistica “nemica”, il 
sistema rende ancora più praticabi- 
le l’uso del primo colpo nucleare. MI 

Antonio Mazzeo 


CUB regionale. E alcune settima- 
ne dopo ce lo portammo a Roma, 
alla manifestazione nazionale dei 
sindacati di base, dove facemmo 
anche un po’ di scena facendogli 
fare il corteo su una sedia e rotel- 
le, per poi farlo intervenire al co- 
mizio conclusivo. 

Con tenacia ha tenuto fermo il 
timone sulla scelta di costruire 
quel tipo di sindacalismo di base, 
federalista e indipendente, incar- 
nato dalla CUB, continuando a vi- 
vere una situazione difficile e com- 
plicata in un luogo di lavoro 
difficile e complicato; è riuscito ad 
aggregare altri gruppi di lavorato- 
ri, non sempre a mantenerli tutti 
nel sindacato. Ma grazie a lui, pun- 
to di riferimento essenziale, oggi la 
CUB rinasce nella provincia etnea 
e cresce rapidamente. 

Sono stati dunque oltre vent’an- 
ni di fraterna collaborazione, di 
mutuo appoggio, e di reciproca 
tolleranza anche quando si inter- 
veniva alle manifestazioni politi- 
che (tipo i 25 aprile) ognuno sotto 
le bandiere della propria organiz- 
zazione, mettendo sempre davan- 
ti ciò che ci univa, sia come passio- 
ne che come scelta militante. Un 
esempio di vera unità di classe che 
per lungo tempo ci sarà di inse- 


gnamento. 
Ciao Tano, continua a volare 
sempre più in alto. O 


Pippo Gurrieri 
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Abbiamo voluto far coincidere questo “speciale” con le vacanze natalizie, un po’ per festeggiare a modo nostro la ricorrenza religiosa più importante del cattolicesimo, un po’ per la necessità di fare il punto sullo stato delle cose dentro la Chie- 
sa Cattolica Apostolica Romana, che, rispetto alla snemoratezza ed al relativismo all’incontrario dei tanti venduti e omologati che un tempo la combattevano, per noi atei ed anticlericali conseguenti rimane uno dei pilastri del dominio mate- 
riale e morale che affligge l’umanità, e causa non secondaria dei tanti problemi: di genere, di ambiente, di sfruttamento, che ci troviamo ad affrontare, a cui il papa, con le sue ultime encicliche fornisce le solite false soluzioni utili allo status quo. 


NO, PAPA FRANCESCO 


www.sicilialibertaria.it 


speciale 7 


SAN POTERE E SAN DENARO 


osa accade all’ombra del Cu- 
Cri: Sicuramente nulla 

di nuovo; il solito scontro 
senza esclusione di colpi fra due 
tendenze che non si combattono 
ideologicamente (per semplificare: 
integralisti e riformisti) ma in virtù 
di due diverse, ma contigue, visioni 
del potere cattolico. 

Va premesso che l’elezione di 
Papa Francesco, avvenuta il 13 
marzo 2013, dopo il periodo grigio 
di papa Benedetto XVI-Ratzinger, 
è stata una scelta unitaria che ha 
messo d’accordo le diverse anime 
della Chiesa cattolica sulla necessi- 
tà di riporre al vertice una figura 
carismatica, in grado di attrarre 
simpatie, mediaticamente spendi- 
bile, per oscurare, con il suo pre- 
senzialismo, la lotta che si combat- 
te dentro gli apparati. Il tutto in 
attesa di una vittoria sul campo di 
una fazione sull’altra che potesse 
determinare il prossimo successore 
al soglio di Pietro. Per questo Jor- 
ge Mario Bergoglio, populista in 
salsa argentina, gesuita, esperto di 
relazioni sociali e scaltro frequen- 
tatore delle sfere del potere laico 
sia di destra che di sinistra, ma so- 
prattutto già in età avanzata (76 
anni al momento dell'elezione), fa- 
ceva al caso. 

Un papa “sparato” subito sui 
media mondiali a far da paravento 
ad una chiesa in fibrillazione, con 
molte gatte da pelare, dalla viscida 
questione della pedofilia alle crisi 
di vocazione, dall’avanzata di nuo- 
ve schiere di rampanti pretoriani 
delle periferie del globo a minaccia 
delle vecchie sagome del potere cu- 
riale, alla necessità di far fronte ad 
un mondo sempre più laicizzato e 
secolarizzato, fino alle concorrenze 
come l’islam o le varie espressioni 
organizzate del protestantesimo 
nell'America centrale e meridiona- 
le, che conquistano sempre più 
“pecore”. Sul modo di gestire que- 
sti problemi si scontrano le posi- 
zioni tradizionaliste e moderniste, 
integraliste e aperturiste, ognuna 


accusante l’altra di minacciare la 
salute del potere teocratico cattoli- 
co, ognuna impegnata a difendere 
la chiesa dalle minacce che ne mi- 
nano la credibilità e la tenuta; en- 
trambe - e qui sta il collante che ne 
determina momenti di unità strate- 
gica - protese a perpetuare una 
chiesa cattolica forte, in ascesa, ric- 
ca e potente. 

Papa Francesco, quindi, si trova 
ad essere al centro di uno scontro 
tra fazioni che in un momento di 
convergenza ne hanno determina- 
to l’elezione, ma che adesso hanno 
ripreso la loro guerra senza confini, 
la posta in palio essendo la soprav- 
vivenza di una o l’altra con relativi 
alleati. 

In tutto questo il papa cerca di 
condurre una propria politica, e an- 
che di osare piccole forzature, co- 
sciente di non dover sortire da 
quelle ambiguità che hanno reso 
possibile alla chiesa di sopravvive- 
re per due secoli: coi ricchi e con i 
poveri, con le guerre e per la pace, 
maschilista e misogina ma necessa- 
riamente attenta ai cambiamenti 
sociali, monolitica e dittatoriale ma 
anche conciliare ed ecclesiale, cioè 
vagamente democratica. 

Dentro tale ambiguità Bergoglio 
e il suo apparato redigono encicli- 
che giudicate di sinistra per la for- 
ma delle critiche agli effetti del si- 
stema capitalistico in esse 
contenute (Laudato si’, Fratelli tut- 
ti), ma in perfetta coerenza coll’i- 
deologia cattolica del combattere 
la povertà ma non la ricchezza, e 
quindi di affidare ai ricchi, o a chi 
generalmente possiede qualche 
privilegio, il compito di lenire le 
sofferenze dei poveri. Giacché sen- 
za i poveri, senza le loro disgrazie, 
la Chiesa non avrebbe alcun moti- 
vo di esistere. 

Le uscite del papa perciò in- 
fiammano la base popolare pro- 
gressista cattolica e ubriacano an- 
che i movimenti e partiti di sinistra 
oramai in preda al delirio post co- 
munista, specie in Occidente, dove 


non è stato ben compreso il mecca- 
nismo del populismo argentino e 
sudamericano, di cui Bergoglio è 
portatore e abile stratega. Non a 
caso il papa è molto meno popola- 
re da quelle parti, che da queste. 
Ma nel frattempo le sue aperture ai 
migranti, ai preti sposati, alla lega- 
lizzazione delle unioni gay, le sue 
condanne contro la pedofilia segui- 
te da alcuni passi formali (molto in- 
certi) in tema di collaborazione con 
le autorità civili dei vari stati, ven- 
gono rigettate da quelle aree con- 
servatrici, ancora molto forti, che vi 
vedono un cedimento che indeboli- 
sce la chiesa e ne annuncia la di- 
struzione. 

C'è uno scontro, diremmo 
ideologico, fra queste due compo- 
nenti; duro, aspro, cattivo. Ma è un 
altro lo scontro che sta mietendo 
vittime eccellenti, quello eterno 
sulla gestione delle immense ric- 
chezze della chiesa. In esso deca- 
dono le differenze ideologiche, le 
posizioni teologiche, vale solo la 
vittoria della cordata. Ognuno dei 
contendenti vuole che la chiesa 
continui ad essere ricca, c'è però 
una differenza di vedute sul come: 
godendo di parte delle sue ricchez- 
ze per alcuni, mantenendo l’inte- 
grità delle stesse per altri, che si ac- 
contenterebbero dei benefici 
indiretti del potere economico e fi- 
nanziario. Il papa ne subisce i colpi 
come il pallino di un flipper; deve 
pur sempre mandare avanti la ba- 
racca; tra le sue riforme nonv'è mai 
nessun accenno a cedere un po’ di 
queste ricchezze ai poveri; non c’è 
nessuna marcia indietro sul con- 
cordato con lo Stato italiano che gli 
frutta introiti dei contribuenti che si 
aggirano sui 10 miliardi l’anno; non 
c’è nessuna messa in discussione 
delle spericolate manovre finanzia- 
rie nel “marcio mondo” dell’eco- 
nomia capitalistica globale (causa 
dei tanti mali denunciati nelle enci- 
cliche, come il disastro ambientale 
o la povertà e le discriminazioni). 
Solo si è preoccupato di instaurare 


gestioni più trasparenti degli appa- 
rati finanziari, di mantenere la gui- 
da ferrea sugli uomini (prelati o lai- 
ci) ai vertici delle sue banche. 

Il grande scandalo degli anni 
Settanta che portò allo scoperto le 
trame tra Vaticano, mafia, servizi 
segreti, finanza internazionale e 
apparati dello Stato italiano; quel- 
lo, per intenderci che vide per pro- 
tagonisti Sindona, Calvi, Marcin- 
kus, Gelli, il Banco Ambrosiano, lo 
IOR; che probabilmente portò alla 
repentina morte di Papa Luciani a 
un mese dalla sua elezione, non ha 
nulla di diverso da quel che accade 
adesso e che vede come protagoni- 
sti altri banchieri, altri cardinali, al- 
tri personaggi loschi, e poi i soliti ri- 
catti e intrighi, sempre allo scopo 
di garantire la gestione delle mon- 
tagne di denaro e di ricchezze fi- 
nanziarie vaticane. I nomi sono: 
l'ormai ex cardinale Angelo Bec- 
ciu, Enrico Crasso, Luciano Capal- 
do, Gianluigi Torzi, don Mauro 
Carlino, monsignor Carlo Viganò, 
Fabrizio Tirabassi, l’Obolo di San 
Pietro, la Segreteria di Stato vati- 
cana, l'Ospedale Bambin Gesù e 
una miriade di società finanziarie, 
di banche sparse per l’Europa e i 
paradisi fiscali di mezzo Mondo, 
l’arcipelago della sanità privata 
cattolica, quello degli appalti, so- 
cietà off-shore e così via. Nomi per 
adesso limitati al giro degli addetti 
ai lavori e degli appassionati di 
questioni vaticane. Ma presto, con 
l'eruzione del vulcano sonnec- 
chiante nel cuore di Roma, di do- 
minio pubblico e di massa. 

In attesa che il terzo incomodo 
esca fuori e si riprenda la scena, 
come avviene in Polonia, dove ai 
danni di una Chiesa ricca, potente, 
arrogante, retrograda e fortemen- 
te infiltrata nelle istituzioni, milio- 
ni di donne e di giovani stanno ri- 
spondendo con forza e continuità 
riappropriandosi delle libertà e dei 
diritti che il cattolicesimo ha umi- 
liato e calpestato. DI 
Fra’ Dubbioso 


IL PATTO STATO-CHIESA 


egarlo sarebbe inutile: la 
ci cattolica è la più 
potente e radicata orga- 
nizzazione presente sul territorio 
nazionale; nelle periferie delle 
grandi città e nei centri minori, ri- 
mane la sola ad avere una politica 
aggregativa che si sviluppa nell’as- 
sociazionismo (scout, gruppi par- 
rocchiali) all’aspetto ricreativo 
(strutture sportive, spazi di aggre- 
gazione, ecc.), e in più tradiziona- 
li modi (patronati, pastorali, sin- 
dacati, movimenti religiosi 
interni). Un ruolo che si è andato 
consolidando negli ultimi 40 anni, 
con l’esaurirsi dell’onda lunga del 
dopoguerra e del 68, quando i ter- 
ritori erano presidiati da organi- 
smi laici (dalle sezioni del PCI alle 
Case del Popolo, dalle sedi dei 
gruppi extraparlamentari ai centri 
sociali). Specie nel Sud è la Chie- 
sa a “coprire” la mancanza di po- 
litiche per i giovani, ma anche per 
gli anziani e per gli emarginati e le 
frange sociali in difficoltà. Ci vo- 
gliamo qui soffermare su quest’ul- 
timo aspetto, poiché viene assun- 
to dalla Chiesa come elemento 
qualificante di una politica sociale 
improntata alla carità cristiana. 
Le politiche di assistenza, di 
accoglienza, di supporto logistico 
per le fette di popolazione scac- 
ciate ai margini dal neoliberismo, 
cui va aggiunto il crescente popo- 
lo dei migranti, portano tutte o 
quasi il marchio delle associazioni 
cattoliche, in prima fila la Caritas, 
il che, ad uno sguardo addomesti- 
cato può dare l’impressione di uno 
sforzo immane compiuto dalla 
Chiesa, in maniera del tutto disin- 
teressata, per soccorrere i poveri e 
i deboli. E se lo sforzo immane ci 
può anche essere, ben diverse ap- 
paiono ad occhi smaliziati le con- 
dizioni in cui tutto ciò si realizza. 
La Chiesa, infatti, gestisce il 
mondo dell’assistenzialismo cari- 
tatevole su delega precisa dello 


Stato, che ne paga totalmente il 
servizio. Secondo dati del 2006, ri- 
portati nel libro di Curzio Maltese 
La questua. Quanto costa la Chiesa 
agli italiani (Feltrinelli 2008), la 
CEI destinava circa il 20% delle 
somme dell’8x1000 ad opere cari- 
tatevoli in Italia e nel Mondo: per 
quell’anno 200 milioni sul miliardo 
incassato. Nel 2019 la cifra incas- 
sata è stata di 1.131.196.216 euro, 
fate voi le proporzioni. Saltano su- 
bito all’occhio due elementi: il pri- 
mo è che l’8x1000 è un istituto pub- 
blicizzato dalla Chiesa cattolica 
(con investimenti esagerati) per 
svolgere opere di carità, mentre 
180% delle somme va a finire al so- 
stentamento del clero, al culto e 
alla catechesi, alla gestione della 
macchina istituzionale. Il secondo 
elemento è che quel meccanismo è 
truffaldino in quanto assegna alla 
Chiesa cattolica, scelta dal 36% dei 
contribuenti, oltre 180% delle 
quote totali secondo l’aberrante 
calcolo che prevede una redistri- 
buzione delle quote non espresse 
(circa il 50%) sempre alle Chiese 
in base alla percentuale ottenuta; 
cifre che lo Stato anziché utilizzar- 
le a fini sociali lascia volentieri alla 
vorace piovra vaticana. 

Altre due questioni derivano 
da queste erogazioni: la mancanza 
di trasparenza su quanto della cifra 
stanziata finisca in ospedali, cibo, 
medicine, ecc., e che in svariate oc- 
casioni oggetto di “scandali” sul- 
l'appropriazione privata di somme 
cospicue da parte di soggetti coin- 
volti nella loro gestione, senza di- 
menticare come anche Tangento- 
poli ebbe un capitolo legato ai 
“fondi per la cooperazione”. E so- 
pratutto la questione centrale: 
ogni attività umanitaria è sempre 
subordinata alla propaganda della 
fede e alla evangelizzazione dei 
popoli. Come ricorda Curzio Mal- 
tese, due encicliche papali, la Sol- 
lecitudo rei socialis di Giovanni 


Paolo Il (1987) e la Deus caritas di 
Bendetto XVI considerano la pri- 
ma decisamente subordinata alla 
seconda. 

Ma il fatto che la Chiesa co- 
pra questo spazio non è dovuto ad 
una “invasione di campo” bensì da 
un patto tacito conlo Stato, per cui 
mentre questi si ritira, cioè sman- 
tella il welfare, questa si incarica di 
tappare le falle, e lo fa, va detto, 
con professionalità, con capacità, 
mettendo al centro delle sue stra- 
tegie le parrocchie, oggi luoghi di 
distribuzione di abiti e cibo, di sus- 
sidi e supporti a situazioni difficili 
lasciate allo sbando: non solo i set- 
tori delle migrazioni, ma anche, e 
sempre in maniera crescente, fette 
di società autoctona. In questa at- 
tività, oltre tutto, non tutti gli ope- 
ratori sono seguaci della Chiesa, 
ma spesso è gente che si dedica a 
qualcosa in cui crede, o che ha tro- 
vato in questo ambito la possibilità 
di un’occupazione. 

Riprendiamo per un momento 
Curzio Maltese: “Una chiave del- 
l’anomalo rapporto economico fra 
Stato e Chiesa, di sicuro la più pre- 
sentabile, è proprio questa: in una 
formula, “soldi in cambio di servizi”. 
Privilegi fiscali, esenzioni, pioggia di 
finanziamenti a vario titolo sono 
giustificati con la delega al mondo 
cattolico di quel “lavoro sporco” che 
lo Stato non vuole o non sa fare. Il 
discorso è logico, ma lo scambio è 
diseguale. Lo Stato laico non ha 
nulla da guadagnare nell’ammettere 
la propria inettitudine, In più, si 
comporta, senza volere, come il più 
generoso dei benefattori: finanzia la 
carità cattolica quasi in toto, conser- 
vando un’assoluto anonimato. Que- 
sto fa si che la Chiesa guadagni con- 
sensi nelle zone più deboli e 
periferiche della società e lo Stato ne 
perda in proporzione” (p.139). 

Avendo mano libera, la Chiesa 
accoglie, aiuta ma soprattutto in- 
dottrina, 0, se vogliamo utilizzare 


un termine più maldestro, fornisce 
un'identità. Che poi era quello che 
faceva il PCI, con le sue strutture 
collaterali nei quartieri, prima di 
sposare la causa liberista. 

Quindi: una forte attività carita- 
tevole, ma pagata dai contribuenti. 
In questo, come anche nelle politi- 
che di cooperazione internaziona- 
le, si assiste ad una vera e propria 
cessione di sovranità da parte dello 
Stato. Sovranità che significa pote- 
re economico, finanziario, politico 
e sociale. E controllo del territorio. 
Si veda il campo della sanità, dove 
esistono oltre 5000 tra cliniche e 
ospedali cattolici; quello dell’istru- 
zione, con migliaia di scuole per 
l'infanzia e primarie, e centinaia di 
istituti superiori e universitari; 
quello immobiliare, con una Chie- 
sa principale proprietaria italiana 
con il 20% circa del patrimonio: 
ambiti in cui gode di una forte o to- 
tale detassazione, e in cui svolge 
opera di catechizzazione e indottri- 
namento costanti. 

A conferma di quanto detto, ri- 
prendiamo da Left del 10/1/20: “nei 
primi giorni di dicembre 2019 l’INPS 
ha sottoscritto un protocollo con la 
Caritas che prevede di aprire sportel- 
li per la gestione delle domande di as- 
sistenza in tutti gli 8.000 comuni ita- 
liani”. La Caritas “tra le altre 
amenità, avrà accesso all’enorme 
banca dati dell’INPS dovendosi oc- 
cupare di curare le domande per il 
reddito di cittadinanza, i bonus bebè, 
gli assegni per gli asili nido, gli asse- 
gni familiari”. 

Per noi il problema non è di tifa- 
re per lo Stato piuttosto che per la 
Chiesa; le politiche sulla carità sono 
assi portanti di una unica strategia 
sociale ed economica basata sull’in- 
giustizia e lo sfruttamento. La cari- 
tà e l’assistenzialismo servono a im- 
pedirne una presa di coscienza 
presso le vittime, e a lasciare che il 
Mondo continui sempre così. MMI 

PG. 


RIVOLUZIONARIO 


ispetto al suo predecessore 
Rsncicro XVI, Papa Fran- 

cesco viene percepito come 
un papa di rottura, nel segno di una 
discontinuità rispetto alle posizioni 
precedenti della Chiesa, addirittura 
c'è chi lo descrive come rivoluzio- 
nario. E indubbio, a nostro avviso, 
che dal punto di vista della comuni- 
cazione e della percezione di sé 
come personaggio pubblico e poli- 
tico Papa Francesco abbia saputo 
costruire sapientemente un’imma- 
gine di papa rinnovatore, non-con- 
venzionale, aperto su importanti 
temi etici e sociali sui quali la Chie- 
sa è storicamente ostile. Ha fatto 
molto scalpore, ad esempio, l’affer- 
mazione di Papa Francesco secon- 
do cui le coppie gay «hanno il diritto 
di essere in una famiglia». Tuttavia, il 
dietrofront è stato immediato. La 
Segreteria di Stato della Santa 
Sede, dopo queste presunte affer- 
mazioni, si è affrettata ad inviare un 
breve scritto ai nunzi di tutto il 
mondo per precisare la corretta in- 
terpretazione delle parole del papa. 
Secondo Avvenire, il quotidiano uf- 
ficiale della CEI, le parole del pon- 
tefice, estratte dal documentario 
Francesco del regista Evgeny Afi- 
neevsky, sarebbero state deconte- 
stualizzate in quanto riferite, in 
realtà, ai figli e alle figlie di orienta- 
mento omosessuale all’interno del- 
le famiglie (1). Nessuna deriva dal- 
la dottrina ufficiale della Chiesa 
dunque. L’ortodossia è rispettata. 
Ma cosa dire, invece, del contenuto 
delle due ultime encicliche papali 
Laudato si’, e Fratelli tutti? Nel loro 
contenuto questi scritti sembrereb- 
bero altamente rivoluzionari. Si fa 
riferimento alla questione ambien- 
tale, si attacca frontalmente la tec- 
nocrazia, la grande finanza, si de- 
nunciano le disparità del modo di 
produzione, si caldeggia un’econo- 
mia non più su larga scala, si parla 
di decrescita, si ridimensiona il ruo- 
lo della proprietà privata. Ma il 
Papa è davvero così rivoluzionario? 
Davvero sta rinnovando nel pro- 
fondo la dottrina della Chiesa Cat- 
tolica (Romana Apostolica etc. 
etc.?). Non è semplice decifrare l’i- 
deologia che sta dietro alle due en- 
cicliche papali senza andare a spul- 
ciare un altro testo, più corposo ma 
non per questo meno interessante, 
che è il Compendio della dottrina so- 
ciale della Chiesa Cattolica (libera- 
mente reperibile sul sito della San- 
ta Sede; abbiamo consultato 
l’ultima edizione del 2004, e nell’ar- 
ticolo lo indicheremo con la sigla 
CDS). 

Questo scritto molto lungo, 
anche nella versione in compendio, 
tratta diffusamente di tutte le posi- 
zioni della chiesa su questioni eco- 
nomico-sociali, morali e politiche. 
Tutta la dottrina dell’amore sociale 
enunciata nell’enciclica Fratelli tutti 
sta già tutta qui, e trova la sua radi- 
ce nel concetto cristiano di fratel- 
lanza: «Il comandamento dell'amore 
reciproco, che costituisce la legge di 
vita del popolo di Dio, deve ispirare, 
purificare ed elevare tutti i rapporti 
umani nella vita sociale e politica» 
(CDS, $33). Anche il concetto di so- 
lidarietà e della libera disponibilità 
dei beni comuni (in quanto il crea- 
to è universale), così importante 
per l’enciclica Laudato si’, si ritrova 
dichiarato esplicitamente in CDS 
$164: «Dalla dignità, unità e ugua- 
glianza di tutte le persone arriva in- 
nanzi tutto il principio del bene co- 
mune, al quale ogni aspetto della vita 
sociale deve riferirsi per trovare pie- 
nezza di senso (...). Il bene comune 
non consiste nella semplice somma 
di beni particolari di ciascun oggetto 
del corpo sociale. Essendo di tutti e di 
ciascuno è e rimane comune, perché 
indivisibile, e perché soltanto insieme 
è possibile raggiungerlo, accrescerlo e 
custodirlo (...)». Giungiamo quindi 
al punto più scottante dell’intera 
faccenda. Se il creato è universale, 
quindi se nessuno è padrone esclu- 
sivo del creato, com'è possibile in- 
tendere, ad esempio, la proprietà 
privata, il possesso esclusivo di 
beni? Papa Francesco si sofferma 


sull’argomento in entrambe le en- 
cicliche. In Laudato si’ scrive che: 
«la tradizione cristiana non ha mai 
riconosciuto come assoluto o intoc- 
cabile il diritto alla proprietà privata, 
e ha messo in risalto la funzione so- 
ciale di qualunque forma di proprie- 
tà privata. San Giovanni Paolo II ha 
ricordato con molta enfasi questa 
dottrina, dicendo che “Dio ha dato 
la terra a tutto il genere umano, per- 
ché essa sostenti tutti i suoi membri, 
senza escludere né privilegiare nes- 
suno”» ($93); in Fratelli tutti userà 
quasi le stesse parole: «la tradizio- 
ne cristiana non ha mai riconosciu- 
to come assoluto o intoccabile il di- 
ritto alla proprietà privata (...). Il 
principio dell'uso comune dei beni 
creati per tutti è (...) è un diritto na- 
turale, originario e prioritario» 
($120). Sembra quasi che il papa si 
faccia proudhoniano. Eppure, in 
realtà, non è così. E sempre utile 
avere come testo di riferimento il 
già citato Compendio della dottrina 
sociale per vedere, effettivamente, 
come stanno le cose a proposito 
della proprietà privata. Citando 
quasi Adam Smith il compendio 
così si esprime: «Mediante il lavoro, 
l’uomo, usando la sua intelligenza, 
riesce a dominare la terra e a farne la 
sua degna dimora: in tal modo egli 
fa propria una parte della terra, 
che appunto si è acquistata col la- 
voro. E qui l’origine della proprietà 
individuale» (CDS $176). Eppure 
nel paragrafo successivo si affer- 
ma, ancora una volta che «la tradi- 
zione cristiana non ha mai ricono- 
sciuto il diritto alla proprietà privata 
come assoluto e intoccabile» (CDS 
$177). Come risolvere dunque l’e- 
vidente contraddizione? Ebbene, 
si dichiara che la proprietà indivi- 
duale è uno «strumento per il rispet- 
to del principio della destinazione 
universale dei beni, (...) non un fine 
ma un mezzo» (Ivi.). A questo pun- 
to la cosa si fa ancora più contrad- 
dittoria. Nel paragrafo successivo 
si raggiunge il paradosso quando si 
afferma che: «L'uomo deve consi- 
derare le cose esteriori che legittima- 
mente possiede non unicamente 
come sue proprie, ma anche come 
comuni, nel senso che possono esse- 
re utili non solo a lui ma anche agli 
altri» (CDS $178). E dopo aver det- 
to che la proprietà privata va bene a 
patto che ogni tanto la si presta un 
po’ anche agli altri, arriva una vera 
e propria giustificazione del capi- 
talismo, in termini quasi scolastici, 
quando si sottolinea «il dovere, da 
parte dei proprietari, di non tenere 
inoperosi i beni posseduti e di desti- 
narli all’attività produttiva, anche af- 
fidandoli a chi ha il desiderio e ca- 
pacità di avviarli a produzione» 
(Ivi.). Anche in Fratelli tutti, d’al- 
tronde, il papa difende l’iniziativa 
privata in quanto rivolta al bene di 
tutti ($123) e in Laudato si’ espri- 
me lo stesso concetto al $129 quan- 
do definisce la creatività imprendi- 
toriale. 

Provando a tirare le somme, 
Papa Francesco, è davvero un rivo- 
luzionario? A noi pare proprio di 
no. Tutte le sue posizioni sociali 
non si discostano dal Compendio e 
anche senza allontanarci dal testo 
delle due encicliche sembra che la 
prospettiva finale auspicata sia 
quella di un capitalismo dal volto 
umano, al servizio della collettività. 
A noi, francamente, una prospetti- 
va del genere sembra decisamente 
impossibile e non realizzabile. 
Papa Francesco non si discosta mai 
davvero dalla dottrina ufficiale del- 
la chiesa (come potrebbe?) e dice 
esattamente ciò che ci si aspetta da 
un pontefice. L'unica differenza so- 
stanziale con chi l’ha preceduto è 
la sua innegabile capacità comuni- 
cativa e una certa apertura al po- 
pulismo. Quasi quasi, però, era 
meglio quello di prima: tra canti i 
gregoriani e letture da San Tom- 
maso eri sicuro che il teologo au- 
stero non tentava di fregarti. MI 

Andrea L. Mazzola 
(1)cfr:https://www.avvenire.it/chiesa/pagine/u 
nioni-omosessuali-papa-nota-esplicativa-del- 
vaticano-ai-nunzi 
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